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racconta la sua Dea:
“Da calcatore ero più 
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“Una campana suona a tutte 
l’ore / Ma Cristo no ce sta dentro 
a ‘ste mura…” (Le mantellate – 
Strehler). No, Cristo “ce sta” nelle 
chiese, ma rischia la solitudine. 
E allora citando un classico “per 
chi suona la campana?”. Il gri-
do di allarme è stato lanciato da 
“Avvenire”, il giornale dei Vescovi 
(per semplificare): «c’è un “greg-
ge disperso” che frequenta sempre 
meno le Messe nelle parrocchie 
italiane. E qualcuno parla di “chie-
se vuote”». A frequentare la Messa 
almeno una volta la settimana 
secondo uno studio dei Deho-
niani, è il 19% della popolazione 
e viene riproposta la domanda 
del Vescovo di Mantova: “chi si è 
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Essere giovani vuol dire tenere 
aperto l’oblò della speranza, 

anche quando il mare è cattivo 
e il cielo si è stancato 

di essere azzurro.
(Bob Dylan)

alle pagine 2 - 3alle pagine 2 - 3

DOTTORATO
IN TUTTOLOGIA

di  Aristea Canini

a pag. 62

Seduta ai tavoli del bar la gen-
te mette a posto il mondo. Io mi 
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LUANA RACCONTA LA MORTE DI SUO FIGLIO EROS  
«Gli dico che siamo lì tutti e due,  

che siamo lì tutti e tre, lui, 
papà e mamma, insieme. 

Se ne è andato così.  
Ha emesso un urlo 

ed è spirato»
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» di Aristea Canini  
—

Quei pomeriggi malinconici di inizio autun-
no, dove i cieli però regalano sfumature d’in-
canto. In uno di questi pomeriggi, dove la luce 
si è scrollata di dosso la foschia del caldo estivo 
e dove il buio dell’inverno è ancora lontano, 
Luana racconta Eros. 

Luana Raia è la mamma di Eros Capuozzo, 
un ragazzo di 21 anni che se ne è andato in 
cielo il 15 luglio, divorato in pochi giorni da un 
cancro incurabile. 

Di Eros ne avevamo già parlato, ne hanno 
parlato in tanti, ma questa volta è diverso, que-
sta è la storia di una madre che racconta suo 
figlio o, meglio, di una madre e di un figlio che 
si raccontano a vicenda, perché nelle parole di 
Luana ci sono quelle di Eros.  

Luana arriva in redazione con sua madre, 
Adele, la nonna di Eros. Loro tre vivevano insie-
me, uniti, sempre: “E lo siamo ancora, per sem-
pre”. Luana, capelli lunghi, mossi, insegnante 
di Disegno e Storia dell’Arte al Liceo Scientifico 
Decio Celeri di Lovere, artista, grafico incisore, 
pittrice, scultrice ma soprattutto madre. 

“Noi due, noi tre avevamo un legame fortissimo, 
da sempre e appunto per sempre. Lui condivideva 
ogni respiro con me, e in questi respiri trovavamo 
ogni giorno la gioia di vivere”.  

Da Clusone a Riva di Solto

Eros nasce all’ospedale di Piario il 4 luglio del 
2002: “Vivevamo a Clusone – racconta Luana – 
poi a dicembre di 5 anni fa ci siamo trasferiti a 
Riva di Solto, amava quel posto, amava Riva e il 
lago, avevamo fatto una scelta di vita. Eros sin da 
piccolo è sempre stato in sintonia con me, com-
prendeva ogni mia sfumatura, capiva tutto senza 
chiedermi nulla, era sensibilissimo. Quando en-
trava in casa di qualcuno sentiva subito se c’era 
armonia, capiva se c’era limpidezza, a quel punto 
sorrideva e si sentiva a casa. Percepiva subito le 
dinamiche interne, aveva una grande sensibilità. 
Aveva una grande capacità di ascolto ma teneva 
dentro tutto, non voleva condizionarmi nei rap-
porti con la gente. Capitava magari che tornavo 
dal lavoro, magari era successo qualcosa, anche 
senza incrociare il mio sguardo, lui sentiva tutto 
e mi diceva ‘cosa è successo?’”. Ma in tutto questo 
Eros ripeteva sempre una frase: “Diceva sempre 
che noi ce l’avremmo fatta. Lo ripeteva sempre, sì, 
noi ce l’avremmo sempre fatta”. 

I momenti tosti non sono mancati: “E in tut-
ti quei momenti lui era sempre positivo, sempre 
ottimista. Quando è scoppiato il covid ha do-
vuto fare rinunce come tutti i ragazzi della sua 
età, eravamo chiusi in casa ma lui anche in quel 
brutto periodo sentiva e trasmetteva la bellezza 
del creato, disegnava, scriveva poesie, esternava 
incanto. Mi diceva di non avere paura, abbiamo 
passato momenti orribili, duri, mia mamma è 
stata in ospedale per il covid, ma lui diceva sem-
pre ‘mamma dai che ce la faremo’. E aveva sem-
pre ragione. Ripartivamo sempre”. 

“Mamma, dai che ce la faremo”

Luana ed Eros amavano e amano il lago: 
“Abbiamo deciso di prendere casa a Riva, volevo 
dare una nuova vita a mio figlio, donargli dav-
vero quella bellezza del creato che c’è a Riva. E 
così abbiamo fatto questo passo, siamo ripartiti 
un’altra volta, con Eros che ci spronava sempre e 
ci ripeteva che ce l’avremmo fatta. A Riva sentivo 
forte lo stimolo creativo, e durante la pandemia 
noi tre siamo stati insieme, abbiamo prodotto 
tanto, mia madre infatti era venuta a Riva a sta-
re con noi. Abbiamo attraversato il covid con la 
consueta voglia di farcela anche perché la casa di 
Riva sembrava ci proteggesse, una sorta di guscio 
d’amore, ci ha sempre protetto, lì abbiamo tra-
scorso momenti indimenticabili noi tre. Ognuno 
di noi c’era per l’altro e quindi c’era tutto”. 

Luana racconta, ogni tanto si ferma, gli oc-
chi si inumidiscono ma il sorriso quando parla 
di Eros non lo perde mai: “Lui era la mia forza, 
era la nostra forza, prima era più introverso, poi 
ha cominciato a prendere la forza per esprimere 
quello che provava dentro, l’amore che provava 
per noi, lo vedevo come abbracciava mia madre, 
era lui che si prendeva cura di noi”. 

“I cigni ci hanno scortato”

E a un certo punto nella vita di Eros entra il 
canottaggio: “Era cominciato per caso, lui aveva 
provato un po’ tutti gli sport, dal basket al nuoto, 

equitazione, ma quando dopo il covid ha scoperto 
il canottaggio è stato amore a prima vista, ho le 
foto del suo primo giorno in barca, si vede il suo 
sguardo pieno di incanto e meraviglia, era felice, 
era quello che voleva fare, era il suo ‘creato’, il suo 
lago, la sua essenza”. Luana prende il telefono e 
mi fa ascoltare una poesia che Eros aveva let-
to il 4 Luglio del 2022, durante la sua  festa di 
compleanno dai canottieri, l’amore per il lago, 
per il canottaggio, per chi remava con lui: “Un 
amore infinito, mi raccontava che quando era in 
barca sentiva il cuore esplodere di gioia, si senti-
va volare, era davvero un tutt’uno con quel creato 
che nominavamo sempre, lui aveva avuto proble-
mi da ragazzino, problemi uditivi, problemi che 
gli avevano causato limiti, ma con il canottaggio 
questi limiti li aveva abbattuti. Usciva in barca 
da solo, remava a occhi chiusi in mezzo al lago, 
non aveva più paura di nulla”. 

Eros porta in barca Luana: “Io non remavo, 
mi sono affidata completamente a lui, è stato bel-
lissimo, non era certo facile stare li in mezzo al 
lago, ma lui era sicuro, passava il battello, il lago 
si muoveva ma lui era tranquillo, felice e io lo ero 
con lui e per lui. Verso Pisogne abbiamo visto una 
famiglia di cigni che si è affiancata a noi e ci ha 
quasi scortato per tutto il rientro, emozioni che 
porto e porterò sempre con me”. 

Luana racconta: “Il suo porto preferito era il 
Bogn, e poi la cascata dove c’era la Madonnina 
verso Castro, mi ci voleva portare, lui pensava 

sempre agli altri, voleva dividere le sue gioie con 
tutti. In quel periodo ero molto impegnata, la 
scuola, mia madre da seguire e lui giustamente 
voleva fare canottaggio, ma non riuscivo a por-
tarlo sempre da Riva a Lovere e così abbiamo 
preso in affitto un appartamento a Lovere, così si 
sentiva più autonomo, da lì ha spiccato davvero il 
volo, andava e veniva, era libero e felice, si gesti-
va da solo, voleva diventare il braccio destro del 
Mister, era sempre alla canottieri, andava tutto 
bene, eravamo felici, sino a quel maledetto giorno 
di fine giugno…”. 

Quel maledetto giorno

Fine giugno, 25, giorno caldo, inizio esta-
te, Eros sente da qualche giorno un fastidio 
all’addome, pensa che sia normale, facendo 
canottaggio gli addominali sono sempre sotto 
sforzo, gli fa male anche la pancia: “Era a casa 
con me – racconta la nonna - e mi dice che gli fa 
male il fianco, gli dico di prendere una pasticca 
di buscopan e vediamo come va, il giorno dopo 
però i dolori ci sono ancora, gli chiedo di alzare la 
maglietta e noto un leggero gonfiore nella parte 
laterale dell’addome, a destra, gli dico che quan-
do rincasa mamma è meglio farglielo vedere”. 

Rientra Luana, vede il rigonfiamento: “Il 
lunedì dovevo lavorare, dovevo finire gli esami 
scritti della maturità, gli dico che poi lo porto 
dritto in ospedale per un controllo. Il 27 giugno 
vado a Lovere, in ospedale, gli toccano l’addome 
e lui d’istinto si ritrae, sentiva molto dolore, dal-
le analisi scoprono valori altissimi di calcio nel 
sangue, mi dicono che non avevano mai visto va-
lori così elevati, che erano valori non umani, non 
capisco e non capiscono come faccia a stare in 
piedi. Mi dicono che è meglio portarlo a Seriate. 
Ok, io dietro in auto e lui in ambulanza. Corre-
va, correva troppo forte e da lì ho capito che c’era 
davvero qualcosa che non andava”. 

Già, fino a poche ore prima Luana ed Eros 
avevano dentro e davanti un’estate di quelle 
fatte di felicità a gogò, quella felicità che si era-
no conquistati giorno dopo giorno, e invece in 
poche ore è cambiato tutto, troppo tutto: “Gui-
davo e mi chiedo cosa cavolo stava succedendo, 
perché?”. 

Eros viene sottoposto a risonanza e alle 
22,30 la dottoressa parla con Luana: “Metastasi 
al fegato, intestino e aveva già intaccato anche i 
polmoni. Ma come? Non aveva mai avuto niente, 
né nausea, né febbre, niente. Perché?”. 

“Mamma, l’importante è trovare 
questo maledetto”

Luana si ferma, scende qualche lacrima, poi 
guarda mamma Adele e riprende: “Il giorno 
dopo, il 28 giugno l’ospedale cerca un posto per 
Eros, non se ne trovano, ad Alzano c’è un reparto 
che sta per chiudere e lo mandano lì. Io sto sem-
pre con lui. Sempre. E lui con me. Poi lo spostano 
in oncologia sempre ad Alzano, la prima cosa è 
abbassare il livello del calcio nel sangue e cercare 
di capire da dove è partito il tumore, quel ma-

ledetto, abbiamo sperato fosse 
partito dai testicoli, perché a 
20 anni succede, ho mandato 
la documentazione ovunque, a 
chiunque, dovevo fare in fretta, 
un medico mi ha contattato 
e mi aveva spiegato che a suo 
figlio era capitato che fosse 
partito dai testicoli, e una volta 
tolto da lì si era ritirato anche 
dalle altre parti. Ma i testicoli 
non avevano niente, hanno 
fatto un’indagine sul retto e 
alla testa, anche lì niente, in-
tanto Eros era pieno di tumori, 
l’intestino era completamente 
pieno. Arriva il giorno della 
biopsia, 4 luglio, il giorno del 
suo compleanno, intanto l’a-
vevano mandato anche dal 
dermatologo, aveva cercato 
qualche neo ambiguo e ne ave-
va trovato uno, decidono di 
toglierglielo durante la biop-
sia, quel giorno è stato male, 
è stato tanto male, siamo stati 
male tutti con lui. Ricordo quei 
giorni, sino ad allora era sta-
to bello tutto, anche il tempo, 
quella notte ci fu il primo brut-
to temporale dell’estate. Eros 
la sera era distrutto, stanchis-
simo ma non perdeva mai la 
forza ‘mamma, l’importante è 
trovare questo maledetto’. Già, 
lui sapeva senza bisogno di do-
verglielo dire, già la sera del 27 
giugno quando aveva parlato 
con la dottoressa aveva capito”. 

Per l’esito della biopsia so-
litamente ci vogliono diversi 
giorni, anche più di una set-
timana, ma il caso di Eros è 
davvero urgente, e il risul-
tato arriva subito, nel tardo 
pomeriggio del 7 luglio: “Era 
venerdì sera, ero con il mio 
compagno con cui Eros aveva 
instaurato un bellissimo rap-
porto, con mio fratello e mia 
cognata, stavano per andare, 
ho chiesto di rimanere con noi 
e il primario dell’ospedale ci 

ha dato l’esito, era un tumore 
differenziato di natura epati-
ca, probabilmente partito dal 
fegato, ma come era possibile? 
Non aveva nessun sintomo, 
mai avuto nessun sintomo, 
Eros aveva una soglia del dolo-
re elevatissima, ma non si spie-
gava comunque tutto questo”. 

Luana racconta e raccon-
ta, ed è impressionante la 
simbiosi, il dolore e la gio-
ia di una vita vissuta in due, 
una vita in due che va avanti 
anche ora, sempre insieme: 
“Non ci siamo mai lasciati per 
tutti quei giorni, mai, il tumore 
volava e io non volevo lascia-
re Eros nemmeno un secondo 
e lui non lasciava me. Non mi 
sono mai fatta vedere piangere 
da lui, ma poi ogni tanto fug-
givo in bagno e sfogavo tutto, 
piangevo e piangevo. Era pro-
vato, tanto, flebo ovunque, ma 
lui mi guardava e mi diceva 
‘mamma scusami se non ti fac-
cio dormire, se ti faccio preoc-
cupare per me’, ci guardavamo 
e in quello sguardo c’era tutto e 
più di tutto, io in lui e lui in me. 
Ho parlato coi medici che mi 
vedevano vicina a lui sempre, 
a combattere, come se io non 

avessi capito a cosa an-
dava incontro ma lo sa-
pevo e l’ho detto a loro: 
‘scusatemi, ma io sono 
la mamma, se perdo la 
speranza davanti a lui è 
finita, non reagisce più. 
Aiutatemi a sperare, è il 
vostro dovere”. 

I medici: 
“Può morire 

anche adesso”

Il tumore era parti-
to dal fegato: “Ma Eros 
non aveva mai avuto 
sintomi, neanche gli 
occhi gialli o nausea, 
niente di niente, eppure 
non c’era un briciolo di 
materia sana in quel fe-
gato e a 20 anni il can-
cro è volato come Flash 
Gordon, si è esteso. I medici mi 
hanno detto che non avrebbe 
retto una sola chemioterapia. 
Ho chiesto ai medici quanto 
gli restava e mi sono sentita 
rispondere che poteva accadere 
anche mentre mi stavano par-
lando in quel momento. Anche 
loro non avevano una spiega-
zione”. 

Luana ed Eros, in poche 
ore, dalla luce al buio, senza 
un perché, senza capire per-
ché quell’interruttore della 
luce è stato spento, perché? 
Perché?  

“Eros non si lamentava mai, 
solo alla fine ha chiesto mor-
fina, troppo dolore. I medici 
volevano mandarlo all’hospice, 
io ho detto di no, lo avrei ri-
portato a casa, i medici me lo 
hanno sconsigliato, mi hanno 
detto che sarebbe stato diffici-
lissimo da gestire ma era l’ul-
tima cosa che mi preoccupava, 
io dovevo stare con lui e lui con 
me. Quando lo hanno dimesso 
ho dimenticato nel trambusto 
il caricatore del suo cellulare e 

del mio compagno nella 
sua stanza d’ospedale, 
quando sono tornata a 
prenderlo i medici mi 
hanno confessato che 
cercavano di non entra-
re in camera di Eros per-
ché non sapevano cosa 
dire, anche loro non 
avevano spiegazione a 
una cosa del genere”.

Gli ultimi 4 giorni a casa

Eros voleva tornare a 
casa: “Mi diceva ‘mam-
ma quando torniamo 
a casa? Qui ho il mal 
d’ospedale, da quando 
sono qui è cambiato 
tutto, sto sempre peggio. 
Ha passato 13 giorni in 
ospedale, io non ho mai 
dormito, lui soffriva. 
Siamo andati a casa. Gli 
avevo chiesto se volesse 
andare a casa a Love-
re o a Riva, mi ha det-
to subito Riva. Appena 
entrati è andato subito 
sul balcone, ha spalan-
cato gli occhi e sorrideva 
‘qui è magnifico, da qui 
non mi muovo più’. Era 
felice. Sì, era sereno, alle 

5 del mattino del giorno dopo 
era già sul balcone a guardare 
il suo lago e io non capivo, pen-
savo a un miracolo, a un brutto 
sogno. Addirittura, voleva fare 
il bagno in piscina ma il suo fi-
sico non glielo consentiva”. 

Eros a casa vive 4 giorni, 4 
giorni che però hanno dentro 
una vita, l’ennesima mera-
vigliosa vita di Eros e di sua 
madre: “Quando era in ospe-
dale, prima di venire a casa, ho 
detto ai medici che volevo or-
ganizzare una festa a sorpresa 
per il compleanno di Eros, il 
giorno del suo compleanno 
era in ospedale e aveva fatto 
la biopsia, volevo dargli anco-
ra una gioia, almeno una. Le 
infermiere e i medici mi han-
no detto di fargliela il prima 
possibile, e così gliel’abbiamo 
fatta il giorno dopo che siamo 
arrivati a casa”. 

La maglietta nera da Mister

Luana si ferma ancora un 
attimo, quasi a ricordare: 
“Un’invasione di canottie-
ri nella nostra piccola casa, è 

stato bello, erano ovunque, in 
casa, in giardino, lui non si è 
risparmiato, sorrideva. Nicola, 
il Mister, gli ha portato la ma-
glietta nera, come la sua, da 
Mister, gli ha detto di metterla, 
ma lui non ha voluto. Non vole-
va mostrare la fatica che faceva 
e non voleva chiedere aiuto per 
indossarla, ma quella magliet-
ta gliel’ho messa per l’ultimo 
saluto, quando se ne è andato. 
Lui amava vestirsi bene, mio 
fratello si sposerà a luglio del 
prossimo anno ed Eros già ave-
va scelto l’abito, bellissimo, ele-
gante, lui era felice così. E sopra 
la maglietta per l’ultimo saluto 
gli è stato messo quel vestito, 
regalatogli dai miei due fratelli, 
insieme a una cravatta, che lui 
adorava tanto perché persona-
lizzata da me con l’opera Cuor 
di leone, perché lui aveva la 
forza di un leone”. 

Luana racconta come ha 
vestito Eros per ‘trasferirsi’ in 
cielo, lo racconta con amore e 
cura che spalancano il cuore: 
“Durante la pandemia, erava-
mo sempre tutti e tre, io, lui e 

mia madre. E così avevo 
preso tre anelli uguali 
che raffiguravano un 
abbraccio. Lui non tro-
vava più il suo anello, e 
così gli ho infilato il mio. 
Ecco, sì, Eros l’ho vestito 
così”. 

Le ultime ore a casa, 
di nuovo insieme, tutti 
e tre: “In ospedale avevo 
toccato con mano il suo 
veloce declino, non ri-
usciva più a mangiare, 
beveva a fatica, volevo 
regalargli ancora un po’ 
di vita, per questo non 
l’ho portato all’hospice. 
Non volevo accompa-
gnarlo alla morte ma 
dargli un briciolo anco-
ra di vita. E a casa era 
vita. Quella casa ci ave-

va sempre protetto e salvato. 
Quando ha soffiato le candeli-
ne della sua torta di complean-
no gli ho detto di esprimere un 
desiderio, appena dopo è scop-
piato a piangere. Lui che diceva 
sempre che ce l’avremmo fatta, 
da quel 27 giugno in ospedale 
a Lovere non lo aveva più det-
to, però mi dava coraggio, mi 
guardava e mi diceva di non 
piangere. Per questo l’ho volu-
to riportare a casa, per fargli 
respirare il suo mondo, la sua 
vita, il suo guscio”. 

Il compagno di Luana, 
Alex, era molto legato a Eros: 
“Ha mollato il lavoro e si è de-
dicato completamente a noi, 
mi ha aiutato sempre, ed Eros 
era felicissimo di questo, mi ha 
aiutato a lavarlo, a fare qual-
siasi cosa, Eros e lui andavano 
molto d’accordo”. 

Venerdì mattina 14 luglio, 
Eros sulla sua storia condi-
vide una foto della sua mano 
con un rosario: “Eros ha volu-
to darmi la password del suo 
cellulare e io ho visto poi que-

sta foto e tutto il resto, le 
notifiche, i video, le foto 
che mi faceva, anche di 
nascosto, un mondo, 
il suo mondo, il nostro 
mondo. Il suo cellulare 
io lo ricarico sempre, è 
sempre acceso, riceve 
notifiche, guardo foto 
e video, è con me, Eros 
è con me, sempre. Tra i 
regali che aveva ricevuto 
al suo compleanno, c’era 
anche un portafoglio 
nuovo, non aveva anco-
ra spostato i documenti 
e i soldi, quel giorno 
seduta accanto a lui, 
ha chiesto a me di far-
lo, avevamo una tessera 
della Nintendo, perché 
l’avevamo restituita e 
mi ha detto con quella 
tessera di comprare il 
televisore per la casa di 
Lovere, ci ha detto tut-
to, cosa fare, come fare, 
come se sentisse di dover 
fare alla svelta”. 

L’ultimo abbraccio

Luana racconta l’ul-
timo giorno, l’ultimo 
giorno di Eros qui sulla 
terra: “Abbiamo fatto 
colazione insieme, io, lui 
e Alex. Eros amava fare 
colazione e pranzare 
insieme, ci teneva tan-
tissimo, dopo colazione 

però Eros ha cominciato a sta-
re male, sentiva molto male, 
lui non si lamentava mai ma 
questa volta non ce la faceva 
più, non resisteva, mi ha detto 
di chiamare subito il medico, 
è arrivato, gli ha fatto un son-
dino, un clistere, sentiva molto 
male, è stata l’unica volta che 
si è messo le mani al volto, era 
disperato e ha detto ‘perché mi 
è accaduto tutto questo?’”. 

Eros sta male, tanto male: 
“L’infermiera ci spiega che il 
cuore si poteva bloccare da un 
momento all’altro, che la mas-
sa tumorale era enorme, han-
no somministrato dei calmanti 
a Eros e si è addormentato, ci 
hanno detto che avrebbe dovu-
to dormire 4 ore, invece dopo 2 
ore si è svegliato, il dolore era 
troppo forte, aumentava, ab-
biamo richiamato e gli hanno 
aumentato le dosi, aveva la 
borsetta, il marsupio attacca-
to, era pieno di medicine, si è 
addormentato, mi hanno detto 
che mancava poco, di non fare 
venire nessuno a casa. Ma io 
non volevo che se ne andasse 
solo, non volevo, volevo che 
lo salutassero, e così Alex, ha 
chiamato tutti, gli zii presenti, 
mio fratello, mia cognata, vole-
vo che lo vedessero ancora con 
un filo di vita. Si è svegliato, 
nella nottata, tra venerdì e sa-
bato, all’una e mezza di notte, è 
scattato dal letto, anche esani-
me, voleva andare in bagno, lui 
era orgoglioso, voleva andarci 
con le sue gambe, aveva sete, 
non riusciva a bere, stava male, 
era stanco, beveva con la can-
nuccia ma ormai non riusciva, 
l’acqua non l’assimilava. Non 
ce la faceva a stare in piedi, si 
accasciava verso di me, con la 
bocca cercava di riempirmi di 
baci, non riusciva a stare in 
piedi, lo abbiamo fatto sede-
re sulla sedia del pc che così 

aveva le rotelle e riuscivamo a 
muoverlo. Sta tanto male, mi 
dice di chiamare suo padre, mi 
dice che sta morendo, chiamo 
suo padre. Mi guardava, l’ho 
accarezzato e più volte ripetu-
to ‘non ti preoccupare, l’amore 
vince su tutto’ e così ha chiuso 
gli occhi… Si è risvegliato, ha 
abbracciato e dato un bacio in 
testa alla nonna, le ha detto che 
non avrebbero mai più litigato, 
loro due ogni tanto litigavano, 
sembrava fosse lui a prendersi 
cura di noi. Alle 5.30 del mat-
tino respirava serenamente, 
come non accadeva da giorni. 
Alle 6.30 tre suoni dolci e sordi 
allo stesso tempo, fuori dalla 
finestra e in quel preciso istan-
te, il suo cuore e il suo respiro 
si fermano… Gli dico che siamo 
lì tutti e due, che siamo lì tutti 
e tre, lui, papà e mamma, in-
sieme. Se ne è andato così. Ha 
emesso un urlo ed è spirato”. 

Luana e Adele si guardano, 
madre e figlia, insieme, man-
ca Eros, ma solo qui in reda-
zione, perché loro tre sono 
sempre insieme. Anche ora. 
Sempre. Prendere la decisio-
ne di avere un figlio è impor-
tante. È decidere di avere per 
sempre il tuo cuore in giro 
al di fuori del corpo. E quel 
cuore Luana ora ce l’ha in un 
posto speciale, in cielo, dove 
tutto è per sempre. Anche lo 
sguardo e il sorriso di Eros.

LUANA RACCONTA LA MORTE DI SUO FIGLIO EROS LUANA RACCONTA LA MORTE DI SUO FIGLIO EROS 

«Gli dico che siamo lì tutti e due,  
che siamo lì tutti e tre, lui, papà e mamma, 

insieme. Se ne è andato così.  
Ha emesso un urlo ed è spirato» 

L’ultimo abbraccio alla vigilia della morteL’ultimo abbraccio alla vigilia della morte «Non ci siamo mai lasciati
 per tutti quei giorni, mai,

il tumore volava
e io non volevo lasciare Eros 

nemmeno un secondo
e lui non lasciava me.

Non mi sono mai fatta vedere 
piangere da lui,

ma poi ogni tanto fuggivo
in bagno e sfogavo tutto,

piangevo e piangevo»

«Il suo cellulare io lo ricarico sempre, è sempre acceso, riceve notifiche, 
guardo foto e video, è con me, Eros è con me, sempre.  Tra i regali 

che aveva ricevuto al suo compleanno, c’era anche un portafoglio nuovo, 
non aveva ancora spostato i documenti e i soldi, quel giorno seduta 

accanto a lui, ha chiesto a me di farlo»

«Non volevo accompagnarlo 
alla morte ma dargli ancora 

un briciolo di vita. 
E a casa era vita. 

Quella casa ci aveva sempre protetto 
e salvato. Quando ha soffiato

 le candeline della sua torta di compleanno gli 
ho detto di esprimere un desiderio, 

appena dopo è scoppiato a piangere. 
Lui che diceva sempre 

che ce l’avremmo fatta…»

«Non resisteva, mi ha detto 
di chiamare subito il medico, 

è arrivato, gli ha fatto un sondino, 
un clistere, sentiva molto male, 

è stata l’unica volta che si è messo 
le mani al volto, era disperato e ha detto 

‘perché mi è accaduto tutto questo?’»

«In ospedale gli toccano l’addome 
e lui d’istinto si ritrae, sentiva molto
dolore, dalle analisi scoprono valori
altissimi di calcio nel sangue, 
mi dicono che non avevano 
mai visto valori così elevati, 
che erano valori non umani, 
non capisco e non capiscono 
come faccia a stare in piedi»

A mio figlio...

Commemorazione dedicata a Eros Capuozzo
grazie anche alle immagini del cortometraggio Evolution,

realizzato insieme a sua madre 1 anno fa,
dove si evidenzia l’energia del creato

attraverso il nostro lago e il territorio circostante.

Luana Raia

Teatro Cinema Crystal
Via Valvendra, 15 - Lovere

Domenica 15 Ottobre
dalle 20:00 alle 21:30

CON IL PATROCINIO DELLA CANOTTIERI SEBINO

Domenica 15 ottobre regata e commemorazione 
al Crystal per Eros e per la ricerca

Eros rimane. Non solo nel cuore di Luana, di 
nonna Adele e di tutti quelli che gli hanno vo-
luto bene. Ma rimane in un progetto che il 15 
ottobre diventa una giornata particolare. Nella 
mattina di domenica 15 ottobre i canottieri di 
Lovere faranno una regata dedicata alla ricerca 
sul cancro. 

Nella serata di domenica 15 Ottobre dalle 
ore 20:00 alle 21:30  al  Teatro Crystal di Love-
re si terrà la commemorazione  dedicata a Eros. 
Ingresso libero. 

Serata dedicata alla sensibilizzazione e pre-
venzione sulla ricerca contro il cancro affinché 
si eviti tanto dolore ad altri giovani e alle loro 
madri: “Un video – racconta Luana – che era 
nato con Eros, che continua con Eros, quando lo 
abbiamo fatto non sapevamo certo a cosa anda-
vamo incontro. Un video che mi ha restituito il li-
mite del passaggio mi ha rieducato a una vita che 
si fa eterna. Lui è sempre con me, io sono sempre 
con lui e questa serata vuole essere un invito, un 
monito forte a fare prevenzione”. 
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Per la prima volta in Italia Fontana ammesso all’istituto della giustizia riparativa. 
L’ira della madre di Carol e Rete Dafne: “Che fardello deve portare ancora Carol?”

» di Aristea Canini  
—

La Corte di Assise di Busto 
Arsizio, con la contrarietà 
del pm e delle parti civili, ha 
ammesso Davide Fontana 
all’istituto della giustizia ri-
parativa, primo caso in Italia, 
almeno per il reato di omi-
cidio, dell’istituto entrato in 
vigore il 30 giugno a seguito 
della riforma Cartabia. E la 
decisione sta facendo discu-
tere. 

“Il sì dei giudici al reinse-
rimento dell’assassino di mia 
figlia? – ha commentato la 
mamma di Carol - Non è 
possibile, questa è un’ingiu-
stizia... Adesso temo davvero 
che un giorno il mostro che ha 
massacrato e fatto a pezzi Ca-
rol possa tornare libero”. 

Duro anche il comunica-
to diffuso dalla Rete Dafne, 
Rete Nazionale dei servizi 
per l’Assistenza alle Vittime 
di reato, presieduta dall’ex 
magistrato Marco Bouchard: 
“La decisione della Corte d’As-
sise di Busto Arsizio, favorevo-
le alla richiesta di programma 
riparativo per Davide Fonta-
na, ci ha profondamente tur-
bato. La Corte d’Assise viola il 
sentimento d’ingiustizia che a 
distanza di un anno e mezzo 
dai terribili fatti provano an-
cora le vittime alla sola idea 
di incontrare l’imputato e non 
riesce a cogliere nella loro in-
disponibilità il rischio di una 
clamorosa vittimizzazione 

secondaria che in questo caso 
– lo dice la Direttiva europea 
2012 che sul punto ha effetto 
diretto – dovrebbe essere ad-
dirittura presunta poiché una 
di esse ha appena compiuto 
sette anni ed è figlio dell’uc-
cisa. La Corte d’Assise lede lo 
stesso ruolo di mediatori per-
ché li scavalca stabilendo in 
loro vece la fattibilità del pro-
gramma riparativo mediante 
ricorso a vittime sostitutive 
(quante? Di quale età?): e che 
fardello dovrà portare la vit-
tima sostituiva nel mettersi 
nei panni di chi si è rifiutato 
di entrare nella stanza del me-
diatore?”.  

Nell’istanza presentata 
alla Corte, Fontana scrive: “È 
interesse primario del sotto-
scritto poter partecipare a tale 
tipo di programma al fine di 
riparare, per quanto possibile, 
ai danni e al dolore provoca-
ti ai genitori di Carol Maltesi 
e soprattutto al figlio Carlos, 
impiegando fruttuosamente 
il tempo della reclusione per 
intraprendere fin da subito un 
percorso carcerario riabilita-
tivo e rieducativo”. 

E i giudici, per qualcuno 
un po’ a sorpresa, hanno 
accolto la richiesta per i se-
guenti motivi: “Considerato 
che l’imputato ha manifesta-
to, sin dalla fase delle indagini 
preliminari, la seria, spon-
tanea ed effettiva volontà di 
riparare alle conseguenze del 
reato, ribadita anche all’o-
dierna udienza (19 settembre, 

ndr), tanto da aver chiesto 
scusa ai familiari della vitti-
ma sin dalla prima udienza 
dibattimentale, utilizzando 
quindi uno degli strumenti di 
giustizia riparativa; ricordato 
che l’avvio di un percorso di 
giustizia riparativa prescinde 
dal consenso di tutte le parti 
interessate”, “ritenuto, esa-
minati gli atti, che nel caso 
concreto lo svolgimento di un 
programma di giustizia ri-
parativa – laddove ritenuto 
esperibile dai mediatori anche 
con ‘vittima aspecifica’ - possa 
comunque essere utile alla ri-
soluzione delle questioni deri-
vanti dal fatto per cui si proce-
de, giacché la ratio dell’istituto 
è quella di ricomporre la frat-
tura che il fatto illecito crea 
non solo tra autore e vittima 
del reato, ma anche all’inter-
no del contesto sociale di rife-
rimento e che l’istituto di cui 
è stata chiesta l’applicazione 
ha anche, se non soprattutto, 
natura pubblicistica ed ha lo 
scopo ulteriore di far matura-
re un clima di sicurezza socia-
le (cfr. Ufficio del Massimario 
della Corte di Cassazione), sic-
ché la volontà del legislatore è 
indubbiamente di incentivare 
il ricorso a detto strumento”.

“Rilevato che lo svolgimen-
to di giustizia riparativa da 
parte del Fontana non com-
porta alcun pericolo concreto 
per l’accertamento dei fatti, 
già giudicati in primo grado, 
come del resto riconosciuto 
da tutte le parti”, “considerato 

che non sussista neppure un 
pericolo concreto per gli inte-
ressati, pur tenuto conto della 
presenza di un minore di circa 
sette anni”, “dispone l’invio del 
caso al Centro per la Giustizia 
riparativa e la mediazione 
penale del Comune di Milano 
perché verifichi la fattibilità 
di un programma di giustizia 
riparativa”. 

Cosa vuol dire ‘vittima 
aspecifica’ perché qualcuno 
potrebbe chiedersi che senso 
abbia avviare il percorso se 
davanti a sé non c’è la vitti-
ma del proprio reato. Come 
ha spiegato l’Ufficio del Mas-
simario della Cassazione, 
riportato nella memoria dei 
legali di Fontana, “la norma, 
per un verso, chiarisce la na-
tura pubblica della giustizia 
riparativa, che mai si risolve 
in una ‘questione privata fra 
vittima e autore del reato’ e, 
per altro verso, dà concretezza 
a modi e interventi atti ‘a far 
maturare un clima di sicurez-
za sociale al fine di costruire 
una società del rispetto, capa-
ce di contemplare e accogliere 
le vulnerabilità individuali e 
collettive’”. 

Dunque, “in assenza del 
consenso della vittima ‘speci-
fica’, saranno i Centri di Giu-
stizia Riparativa ed i media-
tori incaricati ad essere tenuti 
ad individuare il programma 
che ritengono più adeguato 
alle circostanze del caso con-
creto, tenendo in considera-
zione questo aspetto”. 

ASSOCIAZIONE DIECI ASSOCIAZIONE DIECI 

“Ulteriore violenza alle persone 
che volevano bene a Carol”

Non è rimasta indifferente 
nemmeno l’Associazione Dieci 
alla notizia del programma di 
giustizia riparativa concesso a 
Davide Fontana.

L’associazione è nata il 28 
marzo 2015 per volontà di 
Erica e Omar Patti, mamma e 
zio di Andrea e Davide, uccisi 
dal padre nel luglio del 2013, 
nonostante le 10 denunce per 
violenza e stalking a suo carico. 
Dieci si prefigge di sostenere le 
famiglie in difficoltà, in partico-
lare modo i bambini e le donne 
vittime di ogni forma di vio-
lenza. Abbiamo chiesto a Erica 
Patti, presidente dell’associa-
zione un commento: “Questo 
percorso di giustizia riparativo 
entrato con la riforma Cartabia 
è un’ulteriore violenza che viene 
fatta alle vittime, in questo caso 

alle persone che volevano bene 
a Carol. Anche qui si cerca in 
qualche modo, anche se questo 
percorso non dovrebbe far cam-
biare la durata della pena … però 
in giudizio ci sarà una valutazio-
ne in base al percorso che questo 
carnefice farà. Fatta la legge, fat-
to l’inganno. Ma io mi chiedo con 
che coraggio si può proporre una 
cosa così aberrante a dei genitori 
ai quali la figlia è stata restituita 
a pezzi. Che cosa si può mediare 
con un delitto così forte? Cosa ri-
para? Carol è una ragazza che è 
stata trucidata e non è un oggetto 
da poter riparare. Davvero, sono 
veramente allibita e preoccupata 
per questa sentenza che crea poi 
un precedente. Mi vien da dire il 
figliol prodigo pentito… Invece 
che andare avanti, stiamo tor-
nando indietro”.

ASSOCIAZIONE VOL.CA BRESCIA ASSOCIAZIONE VOL.CA BRESCIA 

“La giustizia riparativa 
è uno dei mezzi per rieducare, 

può far paura, ma…”
Abbiamo chiesto anche a 

chi opera tra le mura del car-
cere come l’associazione Vol.
Ca di Brescia cosa ne pensa 
di questa decisione presa dal 
giudice. A risponderci è la 
presidente, originaria di Piso-
gne, Caterina Vianelli: “Que-
sta situazione è molto delicata, 
anche perché il caso è ancora 
aperto. La Giustizia riparati-
va, che è un percorso nuovo, 
può fare paura e dare fastidio 
perché si ritiene di sminuire il 

ruolo delle vittime e della loro 
sofferenza rinunciando ad una 
logica che sia “punitiva”. Ma 
la Giustizia riparativa è uno 
dei mezzi per realizzare il fine 
rieducativo della pena, proprio 
della Costituzione italiana, 
anche in situazioni profonda-
mente drammatiche. In questo 
caso, credo, sia necessario il 
silenzio e il rispetto, lasciando 
che la Giustizia tradizionale 
faccia il suo corso nelle sedi 
opportune”.
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Sara Riva 
Sindaca di Gromo, Avvocato
Commentare un processo senza conoscere gli atti lascia il tempo 

che trova. In ogni caso, in base a ciò che ho letto e stante la gravi-
tà dei fatti, trovo discutibile la decisione di concedere l’accesso a 
un percorso di giustizia riparativa a Fontana, pur trattandosi di un 
percorso complementare rispetto alla giustizia ordinaria, che non 
fa venire meno la condanna. Peraltro, se l’istituto è stato concesso 
in un caso come questo, a rigor di logica dovrebbe trovare applica-
zione quasi sempre. 

Si tratta di un istituto da poco entrato in vigore che è alle primis-
sime applicazioni, francamente mi risulta difficile e prematuro, al 
momento, pensare a un percorso adeguato per l’omicida. Non vedo 
inoltre come si possa pensare di chiedere ai familiari della vittima 
una forma di mediazione/ incontro; ci sono casi come questi ai 
quali non c’è rimedio.

CENTRO ANTIVIOLENZACENTRO ANTIVIOLENZA
 DONNE E DIRITTI  DONNE E DIRITTI 

“Non bastava la sentenza… 
era opportuno offrire questa 

aggiuntiva opportunità 
per un femminicidio così efferato?”

Con l’ammissione di Da-
vide Fontana alle misure di 
Giustizia riparativa (primo 
caso in Italia di applicazio-
ne dell’iter), si aprono per lui 
ulteriori prospettive di dimi-
nuzione di pena per «aver 
partecipato a un programma 
di giustizia riparativa (…) con-
cluso con esito riparativo». È 
lecito chiedersi se, oltre a una 
sentenza che non ha ricono-
sciuto la premeditazione, né 
la crudeltà, né i futili motivi, 
fosse opportuno offrire que-
sta aggiuntiva opportunità 
all’autore di un femminicidio 
così efferato. 

A decidere in merito è sta-
to lo stesso giudice che, nella 
sentenza, descrive l’omicida 
come un uomo «profonda-
mente innamorato» «della 
giovane e disinibita Carol».  
L’amore inteso come gioco di 
forza, che toglie la ragione, 
che soggioga non è amore, 
e leggerlo in una sentenza 
non suscita più stupore, ma 
inorridisce. La narrazione 
dell’uomo che viene abbindo-
lato, sedotto, usato e indotto a 
delinquere dalla bella donna 
disinibita è qualcosa che non 
vorremmo più sentire. Come 
non vorremmo più assistere a 
processi in cui l’assassino non 
è l’unico imputato, dove la vit-
tima viene sottoposta a giudi-
zio senza potersi difendere. 

Nella sentenza si legge che 
il Fontana dipendeva dalla 
Maltesi perché «gli aveva per-
messo (…) di vivere in modo 
diverso e finalmente gratifi-
cante», «una vita stimolante, 

del tutto diversa da quella 
grigia e monotona di prima». 
Sostanzialmente quella che 
lei viveva. È curioso che per 
lui aspirare a ciò si sia tra-
dotto nel mancato riconosci-
mento dei futili motivi (come 
a dire: poverino, era stregato, 
si faceva usare) mentre per lei 
sia diventato la prova del suo 
potere seduttivo e della man-
canza di scrupoli con cui lo 
sfruttava. 

Non bastava una sentenza 
in cui, in sintesi, si dice: sì, è 
vero, l’ha uccisa con 13 mar-
tellate e un taglio alla gola, 
l’ha fatta a pezzi, eviscerata, 
tenuta nel congelatore e ha 
tentato di bruciarne i resti, ma 
l’amava così tanto, non poteva 
sopportare l’idea di perderla 
e, con lei, perdere la vita pa-
radisiaca che gli aveva fatto 
scoprire.

No, non bastava.   
Si rendeva necessario con-

cedere l’ammissione alla Giu-
stizia riparativa, nel tentativo 
di sostenere la tesi del “bravo 
ragazzo traviato”, al fine di 
creare un presupposto positi-
vo per il ricorso contro la sen-
tenza che condanna in primo 
grado Fontana a 30 anni di re-
clusione, nell’intento di ridur-
re la pena decisa lo scorso 12 
giugno. Contro la quale anche 
il PM ha depositato richiesta 
di ricorso in appello, chie-
dendo il riconoscimento delle 
aggravanti e la pena dell’erga-
stolo. Staremo a vedere.

Edda Priuli
Operatrice volontaria

Davide e l’omicidio di Carol: 
fatta a pezzi, smembrata

 e gettata via
Davide Fontana, bancario, aveva 43 anni 

quando ha ucciso Carol Maltesi, nel 2022, a 
gennaio, nel suo appartamento di Rescaldina, 
provincia di Milano, ma il cadavere,  o meglio i 
resti del corpo vengono scoperti solo il 21 mar-
zo sempre del 2022. La giovane Carol Maltesi, 
25 anni e madre di un bimbo di 6, è stata uccisa 
e fatta a pezzi, il corpo messo in un congelatore 
e poi occultato in alcuni sacchi, infine gettato 
in un dirupo a Borno (Brescia). Nella parentesi 
di tempo tra il massacro e l’iscrizione di Davi-
de Fontana nel registro degli indagati, quindi 
l’agghiacciante confessione e l’arresto con l’ac-
cusa di omicidio, occultamento e distruzione 
di cadavere, l’uomo avrebbe interagito via sms 
con parenti e conoscenti della vittima fingen-
dosi lei attraverso il suo telefonino. Dopo aver 
assassinato la ragazza, avrebbe tentato di bru-
ciare i resti per impedirne il riconoscimento, 
non è chiaro se prima o dopo lo smembramen-
to del corpo. Fontana in un primo tempo aveva 
inquadrato il delitto nella cornice di un “gioco 
erotico finito male“, scenario apparso imme-
diatamente inverosimile per l’efferatezza e la 
presunta dinamica omicidiaria emersa all’esito 
dei primi esami condotti sul corpo. Secondo 
quanto ricostruito dagli inquirenti in sede di 
indagini, Davide Fontana non avrebbe ucciso 
Carol Maltesi in un gioco erotico “finito male”, 
come invece riferito dal 46enne. L’azione, spie-
tata e particolarmente efferata, si sarebbe con-
sumata con un preciso movente. L’uomo, reo 
confesso, avrebbe agito, scrive il gip nell’ordi-
nanza di convalida del fermo riportata dall’An-
sa, “poiché non poteva accettare di vivere senza 
la ragazza, che tra la fine del 2021 e l’inizio del 
2022, gli aveva comunicato che intendeva la-
sciare Rescaldina e trasferirsi fra il Veronese, 
dove risiedeva il figlioletto, e Praga“. “Pure ac-
consentendo a che la Maltesi – prosegue il giu-
dice per le indagini preliminari –, di cui si è rap-

presentato follemente innamorato, intrattenesse 
relazioni anche con uomini diversi, non poteva 
assolutamente accettare che se ne andasse lon-
tano, abbandonandolo“. Per questo motivo, se-
condo chi indaga, Fontana avrebbe tolto “bar-
baramente la vita” alla vittima “approfittando 
– precisa il documento – della evidentemente 
incondizionata fiducia che la giovane riponeva 
in lui, tanto da farsi legare, imbavagliare ed in-
cappucciare, rendendosi inerme nelle sue mani“. 
Carol viene uccisa, Fontana ordina un frigori-
fero online, la fa a pezzi e conserva i resti nel 
frigorifero fino a quando una notte sale verso 
Paline di Borno per gettarli nel bosco. Ma i resti 
vengono trovati subito dopo da un escursioni-
sta e il piano salta. Il resto è cronaca. Fontana 
viene condannato in primo grado a 30 anni per 
l’omicidio, lo smembramento e l’occultamento 
del corpo. 

“Discutibile la decisione di concedere l’accesso 
a un percorso così. Difficile e prematuro 

pensare a un percorso adeguato”

Pro & Contro
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» di Anna Carissoni  
—

Le sole due anime vive in 
giro per la contrada sono loro, 
Jhied e Lhiaa: seduti sulla 
panchina davanti alla chiesa, 
parlottano tra di loro e fissa-
no la strada, casomai passi 
qualcuno, oppure un autovei-
colo, a rompere la monotonia 
del paesaggio. Vengono da 
panorami molto diversi, sono 
parte del gruppo di otto per-
sone- otto donne, due ragazzi 
e una ragazza - arrivate a Ga-
vazzo una settimana fa, e vo-
gliono ricordare soltanto l’ul-
tima parte del viaggio, quella 
che da Lampedusa, in aereo, li 
ha portati a Milano, e poi da lì 
in auto fin qui, accompagnati 
dalla responsabile degli im-
migrati nella ex-casa vacanza 
in cui hanno trovato alloggio. 
Ma qui non ci sono solo loro: 
c’è un gruppo di algerini e di 
africani dell’area subsaharia-
na, e tutti i giorni ne arrivano 
di  nuovi, pare che domani 
ne arriveranno altri quattro, 
ma  con la responsabile non 
riusciamo a parlare perché è 
andata all’aeroporto ad acco-
gliere, appunto, altri ospiti.

I due ragazzi – 13 e 14 anni 
– mi spiegano nel loro france-
se un po’ stentato che voglio-
no vivere in Italia e andare a 
scuola: mi pare di capire che 
la settimana prossima an-
dranno alla scuola media di 
Valbondione, ma per ora non 
posso dire se la loro speranza 
si avvererà, ho il dubbio che le 
procedure burocratiche lente e 
farraginose previste dalle nor-
mative in tema di immigrati 
non glielo permetteranno tan-
to facilmente…Ma non me la 
sento di spegnere il loro entu-
siasmo: “A scuola ci saranno al-
tri ragazzi, potremo anche gio-
care con loro e diventare amici, 
qui non abbiamo nessuno con 
cui parlare e giocare, questo pa-
ese è deserto, non c’è mai in giro 
nessuno e tutte le case hanno le 
porte e le finestre ‘fermées’, non 
sono abitate… E poi vogliamo 
continuare a studiare”.

Jhied da grande vuole fare 
il giudice, mentre Lhiaa pre-
ferirebbe fare il medico, op-

pure il poliziotto. Comprendo 
meglio questo loro desiderio 
quando, accompagnandomi 
alla casa che dalla chiesa dista 
pochi passi, mi presentano la 
loro mamma, Nissaf: “Siamo 
riusciti a scappare da una si-
tuazione disastrosa, siccome 
volevo separarmi da un marito 
prepotente e violento, rischiavo 
ogni giorno di venire uccisa, 
mi prometteva che mi avreb-
be sgozzata (veramente questo  
Nissaf me l’ha detto facendo il 

gesto eloquente di chi ti punta 
al collo una lama, perché né lei 
né io ricordavamo come si dice 
‘sgozzare’ in francese, n.d.r.). 
Allora mi sono decisa, ho pre-
so i ragazzi e sono fuggita. Su 
uno dei tanti ‘bateau’, una bar-
ca, come tanti altri. Ho temuto 
mille volte di non farcela, e in-
vece è andata bene, siamo arri-
vati sani e salvi a Lampedusa”.

Del viaggio e anche del-
la situazione che ha trovato 
all’arrivo, la donna non vuole 
parlare: chiude gli occhi e ci 
passa sopra con le mani come 
a voler cancellare il ricordo di 
quei momenti angosciosi: “Qui 
mi sento finalmente al sicuro, un 
po’ di sicurezza era la cosa che 
più desideravo, per me e per i ra-
gazzi. Però questo ozio mi pesa, 
io in Tunisia lavoravo come as-
sistente infermiera, qui invece 
non abbiamo niente da fare, non 
ci lasciano nemmeno cucinare 
mentre noi donne potremmo 
farlo benissimo, non capisco per-
ché ma in cucina non possiamo 
assolutamente entrare, c’è una 
persona che cucina per tutti…”

“Sempre le solite cose – in-
tervengono i ragazzi – pasta 
in bianco o pasta al pomodo-
ro, o anche couscous ma senza 
nessuna salsa, sono piatti insi-
pidi, a volte ti passa la voglia di 
mangiare…”.

 A Nissaf  dispiace anche 
l’impossibilità di socializzare 

con la gente di Gavazzo: “Sono 
un tipo molto socievole, mi pia-
cerebbe fare conoscenza della 
gente di qui, parlare un po’ con 
loro, ma i paesani mi sembrano 
molto silenziosi, forse perché 
sono in maggioranza anzia-
ni, solo quando facciamo due 
passi a volte capita di vederne 
qualcuno che ci osserva da die-
tro le tende delle finestre”.

“E’ vero – mi confermerà 
poi la signora Avelina – que-
ste signore sono qui da una 

settimana, a volte le vedo pas-
seggiare sulla strada, anche gli 
altri immigrati fanno un po’ 
su è giù per la strada perché 
non qui non c’è nient’altro da 
fare, non ci sono più né bar né 
negozi…Anche la casa in cui 
sono ospitati era vuota da un 
pezzo, prima ci venivano grup-
pi e compagnie per le vacan-
ze, era una specie di colonia. 
Comunque sono persone che 
non danno problemi, le signo-
re sono gentili, se le incontro 

mi salutano e anch’io gli dò il 
buongiorno, ma niente di più, 
io non conosco la loro lingua e 
loro non sanno l’italiano, come 
faremmo a capirci?”.

Nel frattempo è uscito il 
sole e sul terrazzo arrivano 
anche Amal e sua figlia Eya, 
13 anni. E’ arrivata anche 
un’auto con un signore al vo-
lante e i ragazzi di colore che 
stavano nel prato antistante il 
piano di sotto sono entrati in 
casa con lui:  “E’ l’imam degli 
africani, viene spesso a trovarli 
– mi spiegano - ma noi non le-
ghiamo con loro, sono aggres-
sivi e ne abbiamo un po’ paura, 
speriamo che se ne vadano pre-
sto da qualche altra parte”.

La speranza maggiore di 
tutte queste donne è però che 
arrivino presto ‘les papiers’, 
cioè i documenti, i permessi 
di soggiorno con i quali po-
trebbero cercarsi un lavoro: 
“Spero tanto che lo Stato italia-
no trovi presto una soluzione 
per noi- conclude  Nissaf - se 
avessi un lavoro potrei affitta-
re una piccola casa, acquistare 
tutto quello che serve ai ragaz-
zi, indumenti caldi soprattutto 
perché non siamo abituati  al 
freddo e già adesso di notte lo 
soffriamo, e insomma vivere 
tranquillamente con la mia 
famiglia, dimenticando tutte le 
brutte cose che abbiamo visto e 
i momenti tremendi che abbia-
mo vissuto. Un po’ di tranquil-
lità, un po’ di sicurezza, ecco, 
non desideriamo altro”.

“Qui se c’è una cosa che non 
manca è proprio la tranquillità 
– mi dice il signore che incon-
tro sulla via del ritorno, inten-
to a rabberciare un muretto 
insieme ad un compaesano -. 
Pensi che Gavazzo aveva fino 
a pochi anni fa un centinaio 
di abitanti e ne ora ne ha sì e 
no una ventina, e tutti anzia-
ni perché i giovani se ne sono 
andati tutti. La tranquillità e 
lo spazio con tutte queste case 
vuote non mancano, e infatti 
qui anche l’anno scorso gli im-
migrati erano molti, chissà poi 
dove sono andati a finire. Co-
munque anche adesso ne arri-
vano sempre, per noi non sono 
certo una novità”. 

Viaggio a Gavazzo, dove sono arrivate 
8 donne e due ragazzini 

da Lampedusa: “Sono scappata 
coi miei figli, volevano sgozzarmi” 

ma qui abbiamo incontrato molti altri 
profughi,  arrivano da… Battipaglia
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IL PRIMARIO DI SENOLOGIA DEL GIOVANNI XXIII DI BERGAMOIL PRIMARIO DI SENOLOGIA DEL GIOVANNI XXIII DI BERGAMO

Privato Fenaroli: “Da noi la guarigione 
sta tra il 90 e il 95%. Operiamo più di 800 persone l’anno. 

Ed ecco il mio progetto unico al mondo…” 

VILLA D’OGNA – CHIGNOLO D’ONETAVILLA D’OGNA – CHIGNOLO D’ONETA

Rossana: “Il tumore al seno, i miei figli, la paura, le operazioni, 
mio fratello e mio padre morti di cancro…”

» di Piero Bonicelli  
—

Il primario di senologia al 
papa Giovanni è un professio-
nista di lungo corso. Privato 
Fenaroli, tavernolese dirige il 
reparto dal 1998. Ma non ha 
perso entusiasmo, anzi, ha in 
corso un progetto rivoluziona-
rio, primo al mondo: “E’ chia-
mato Personal breast. Per fine 
anno aspettiamo il via libera 
del Comitato Etico, chiamato in 
causa quando si avvia un pro-
getto innovativo e speriamo per 
la primavera prossima di met-
terlo in atto. Si tratta di trattare, 
secondo la nostra filosofia, di 
adattare il ‘vestito’ ad ogni per-
sona. Si scannerizza la mam-
mella prima dell’intervento e 
la si crea uguale. Oggi diciamo 
che forniamo alle pazienti una 
berlina standard, una mam-
mella rotonda o a goccia. Noi 
pensiamo che ogni persona deb-
ba ritrovarsi com’era, noi pro-
poniamo, per stare all’esempio 
automobilistico, una fuoriserie. 
È fattibile e speriamo di metter-
lo in atto qui al Papa Giovanni 
entro il 2024, se ci danno l’ok. 
La società che produce le prote-
si ha già studiato la fattibilità. 
Sarebbe una rivoluzione, primi 
al mondo”. Ma avrà un costo 
maggiore… “E’ vero, se non sarà 
supportato completamente dal 
servizio sanitario nazionale la 

persona dovrà metterci del suo 
ma avrà una risultato ottimale”.

Riavvolgiamo il nastro. 
Siamo partiti dalla fine ma il 
principio è quando la donna 
scopre di avere un tumore al 
seno. Che percentuale ha in 
prospettiva di guarigione. “Qui 
nel nostro reparto la percentua-
le di guarigione è tra il 90 e il 
95%. Dipende se preso per tem-
po. In Italia ci sono circa 60 
mila casi di tumore al seno ogni 
anno, a Bergamo ne trattiamo 
ogni anno tra gli 800 e gli 850, 
facciamo circa 1000 interventi 
all’anno, 600 dei quali per tu-
mori maligni. Ah, da ricordare 
che ogni 100 casi al femminile 
c’è anche 1 caso al maschile, 
ne operiamo tra i 6 e i 10 ogni 
anno. Comunque, se una pa-
ziente va in un reparto dedicato 
come il nostro, supportato dai 
reparti di radiologia, oncologia, 
chirurgia plastica, ha un 20% in 
più di probabilità di guarire. A 
Bergamo operiamo 3-4 persone 
al giorno”.

Non sei mai stato in qualche 
caso emotivamente coinvolto 
a fronte di un caso particola-
re? “E’ una domanda sbagliata, 
sono coinvolto emotivamente in 
tutti i casi. Il tumore statistica-
mente è più frequente in donne 
tra i 20 e i 50 anni, in questa 
fascia sta il 30% dei tumori e 
nelle persone più giovani è più 

aggressivo”.
Quanti posti letto avete in 

reparto? “Solo 6 più 3 day ho-
spital. Abbiamo un turnover 
incredibile”.

Dall’esperienza che abbia-
mo come araberara vi trovere-
te situazioni disperate. “Sono 
tutte disperate le donne che ar-
rivano da noi, il tumore al seno 
non distrugge solo una persona, 
ha un impatto sociale; quindi, 
non dobbiamo curare solo la 
malattia, la donna è in genere è 
la regina della casa e la sua ma-
lattia coinvolge tutta la fami-
glia. Spesso sono fidanzate che 
vengono abbandonate, anche 
dai mariti. Dico sempre che se il 
rapporto salta per aria, in questi 
casi la crisi c’era anche prima, la 
donna quindi deve essere assi-
stita non solo per il tumore”.

E perdono anche il lavoro. 

“Statisticamente è un proble-
ma meno impattante, ci sono 
le norme che le possono salva-
guardare, certo, dipende dalla 
sensibilità anche dei datori di 
lavoro. Se poi sei giovane alla ri-
cerca di un lavoro allora diven-
ta più complicato. Quando dico 
che è meno impattante non vuol 
dire che il problema non c’è. La 
nostra filosofia è che una donna 
malata deve essere non solo ac-
colta ma accudita, se facciamo 
una proporzione diciamo che il 
50% è la tecnica curativa e l’al-
tro 50% la gestione della perso-
na. Vale per tutte le malattie ma 
vale molto di più per il tumore 
alla mammella. Ai convegni 
faccio proiettare una diapositi-
va in cui ricordo che siamo tutti 
in libertà provvisoria. Il succes-
so di una cura non è garantito, a 
volte serve un dignitoso accom-

pagnamento, fa parte di quel re-
siduo percentuale anche se poi 
se guariscono in 99 e tu sei il 
centesimo, a te resta la tragedia. 
Il nostro impegno di persona-
lizzare l’intervento si richiama 
alla teoria dello specchio, che 
non ho inventato io, in fondo 
si rifà al Vangelo, fate agli altri 
quello che vorreste venisse fatto 
a voi, sono cose che l’università 
non ti insegna, ma un approccio 
personalizzato apre un’auto-
strada anche per la cura. Faccio 
un altro esempio: immagina un 
tavolo con quattro gambe, una 
è la capacità di intercettazione 
del male, la seconda la gestione 
con l’informazione, la terza l’ac-
compagnamento e la quarta la 
tecnologia. Un tempo si diceva 
di un medico che è sgarbato ma 
bravo, no, se è sgarbato non è un 
bravo medico”.

Ci sono stati gli anni del 
Covid e molte donne sono 
peggiorate per mancanza di 
cure. “Durante il covid ci hanno 
ridotto l’attività specifica alme-
no dell’80%, negli anni 2020-
2021 e in parte 2022. Adesso 
stiamo recuperando”.

Prima hai detto che una del-
le quattro gambe del ‘tavolo’ è 
l’informazione. In effetti molte 
donne sono state dirottate in 
ospedali anche lontani, pur 
avendo a portata di viaggio il 
Giovanni XXIII.

“A me è capitato di accogliere 
donne che provenivano da altre 
strutture e mi dicono, ma come, 
sono stata indirizzata là da un 
medico della nostra zona, non 
sapevo che qui si poteva essere 
curate in questo modo. Bisogna 
informare e poi lasciare libera 
scelta. Faccio l’ennesimo esem-
pio che ho fatto una di queste 
donne: se lei va a Roma e all’ini-
zio di Via della Conciliazione le 
viene voglia di confessarsi, en-
tra nella prima cappella, trova 
un prete che non l’assolve per-
ché ‘hai peccati troppo gravi’ e 
tu chiedi, ma qui nei dintorni c’è 
qualcuno che lo può fare e quel-
lo ti dice di andare a Napoli… tu 
ci vai? Ci sono interessi in ogni 
campo, anche in questo”.

Tu hai 68 anni, sicuro che 
il tuo approccio e il tuo stesso 
reparto continueranno questa 
tua filosofia dell’accoglienza a 
tutto tondo? 

“Andrò in pensione nel 2025. 
Non garantisco un bel niente, 
non dipende da me. I prima-
ri che ti dicono che hanno già 
scelto i successori raccontano 
balle, quando vai in pensione 
il giorno dopo non conti più 
niente”.

Per questo Privato Fenaroli, 
tavernolese doc (ha fatto an-
che il sindaco al suo paese) 
ha fretta di far passare il suo 
progetto del personal breast.

» di Sabrina Pedersoli  
—

“Quando mi hanno detto che 
era un tumore è stata la dispe-
razione, mi mancava il respiro, 
avevo un nodo alla gola. In 
quel momento ti assale il ter-
rore, ti chiedi quanto tempo ti 
rimane”, Rossana inizia così 
il suo racconto. Gli occhiali 
da sole appoggiati sulla testa, 
gli occhi lucidi, mentre me-
scola il caffè liscio preso alla 
macchinetta ripercorre il pe-

riodo della malattia. 52 anni, 
originaria di Villa d’Ogna, ma 
da 25 anni di casa a Chigno-
lo d’Oneta insieme al marito 
e ai due figli di 22 e 16 anni. 
Rossana Paccani torna a quel 
giorno, era marzo del 2021: 
“Da qualche settimana vedevo 
che il capezzolo che rientrava, 
ma non avevo dato troppo peso 
a questa cosa visto che gli ulti-
mi controlli, ecografia e mam-
mografia, risalivano a quattro 
mesi prima e non era risultato 

nulla”. E quindi? “Ho deciso di 
telefonare al senologo e gli ho 
chiesto di poter passare per una 
visita, era un sabato mattina. 
Da lì è iniziato tutto, il lunedì 
mi ha detto di andare al Papa 
Giovanni XXIII di Bergamo. 
Avevo capito subito che qual-
cosa non andava, non sono 
nuova a queste situazioni, ho 
perso mio papà e mio fratello, 
e quindi ho frequentato quegli 
ambienti”. Come l’hai presa? 
“Malissimo, io non avevo solo 

il tumore al seno ma era già 
andato ai linfonodi del braccio 
quindi era già esteso, ero ter-
rorizzata”. Eri andata da sola? 
“Sì, perché non mi aspettavo 
di sentirmi dire queste cose 
ed ero anche indecisa se chia-
marlo. Quando sono uscita, mi 
hanno salutato tutto i medici e 
mi sono detta ‘ok, vuol dire che 
stai morendo’, ho avuto quella 
sensazione che mi guardassero 
come per dire che non ce l’a-
vrei fatta. Il lunedì sono scesa 

a Bergamo e sono iniziati tut-
ti gli esami… in quei quindici 
giorni di attesa del risultato 
ti senti come in un limbo ed è 
una montagna russa, devi cer-
care di mantenere l’equilibrio”. 
La tua famiglia? “In quel mo-
mento non potevo dirlo ai miei 
figli, perché mia figlia doveva 
fare la Cresima e aveva l’esame 
di Terza Media. Avrei comun-
que dovuto prendere coraggio, 
perché avrei perso i capelli con 

SCANZOROSCIATE SCANZOROSCIATE 

Daniela: “Quando mi hanno diagnosticato
il tumore, ero talmente sconvolta che ho lasciato 

l’auto al parcheggio dell’ospedale di Seriate 
e sono tornata a casa a Scanzorosciate a piedi…”

» di Luca Mariani  
—

«La prima diagnosi è stata terri-
bile.» Sono passati ormai quattro 
anni da quel pomeriggio di fine 
ottobre, ma Daniela Siccardi non 
riesce a dimenticare il momento 
traumatico che le ha scombus-
solato la vita: «Davanti al medico 
che mi ha comunicato che ero af-
fetta da melanoma sono rimasta 
muta come un pesce. Tanto ero 
sconvolta, ho addirittura lasciato 
l’auto al parcheggio dell’ospedale 
di Seriate e sono venuta a casa a 
Scanzorosciate a piedi. Io ero an-
data in ospedale da sola perché mi 
avevano chiamata per andare a ri-
tirare gli esiti dell’esame istologico 
e non avevo pensato minimamente 
al fatto che potessi essere malata. 
Pensavo fosse questa la prassi. In-
vece mi è arrivata una batosta che 
mi ha stramazzata. Ricordo bene: 
era la notte di halloween. C’erano 
in giro tutti i bambini che cerca-
vano le caramelle. Io mi sentivo 
come un robot che doveva andare 
a casa.» 

Da questa nefasta notizia 
dell’autunno 2019 la sarta di 
Scanzo entra in un imbuto di 
sfortune e peripezie. Quattro 
mesi più tardi, durante una PET 
di controllo le viene individua-
to un carcinoma al seno. «Anche 
questa volta non avevo parole. Ero 
rassegnata. Pensavo che non fos-
se possibile una cosa del genere.» 
Però questa desolazione iniziale 
lascia subito il posto alla determi-
nazione che caratterizza Daniela: 
«Ti dici ormai è successo. Sono già 
nel turbine. Andiamo avanti.» 

Il mantra della cinquantotten-
ne di Scanzo è «non bisogna mol-
lare mai.» A darle la forza per per-
seguirlo sempre c’è il legame con i 
due figli Giordano che vive ancora 
con lei e Alice che le ha regalato 
tre nipoti. Proprio la vitalità che 
sprigionano Andrea, Aurora e Le-
onardo è la linfa che non permet-
te a Daniela di scoraggiarsi: «No-
nostante sia giovane sono nonna. 
Anche se sto male con i problemi 
alle ossa che ho, io tutte le matti-
ne mi alzo perché voglio andare 
a vedere i miei nipoti che vanno a 
scuola e all’asilo. Li accompagno e 
li vado a prendere. Sono queste le 
cose belle della vita che mi fanno 
andare avanti. I nipoti e i figli sono 
la ragione della mia vita. Mi chiedo 
perché dovrei perdermi questi bei 
momenti per una cosa che so che 
sarà di transito. Una malattia, pur 
grave che sia, oggi ci sono i mezzi 
per curarla.»

Dopo quattro anni di cure, 
paura e chemio Daniela sta bene: 
«L’oncologa mi ha detto che en-
trambe le malattie sono ferme. 
Speriamo vada sempre così. Ades-
so sono solo in terapia del dolore 
per risolvere il male alle ossa che 
mi hanno lasciato le varie cure che 
ho fatto. Le ossa si sono debilitate 
perciò antidolorifici a gogo e tan-
to movimento, sperando che con il 
tempo possano migliorare.»

Questo bis di tumori alla pelle 
e al seno, abbinati agli effetti col-
laterali delle cure hanno costretto 
Daniela ad abbandonare il suo 
lavoro da sarta che tanto ama. 
Adesso, nonostante abbia rag-
giunto la pensione di anzianità, 
la giovane nonna di Scanzo ha ri-
preso ago e filo: «Voglio provare a 
vedere se riesco a fare qualcosa per 
me, per i miei figli e per i miei ni-

potini. È un lavoro creativo, per cui 
mi dà sempre soddisfazione. Quan-
do vedo una cosa finita, fatta da 
me e che piace mi riempie il cuore. 
Poi mi aiuta a non pensare, perché 
mentre lavoro sono concentrata su 
quello che sto facendo e non ad al-
tro. È come se rivolgo lo sguardo da 
un’altra parte.»

Oltre agli acciacchi alle ossa e 
al grande spavento questi quat-
tro anni in cui si è trovata travolta 
«da un turbinio di problemi assur-
di» a Daniela hanno lasciato delle 
nuove amicizie, nate tra le corsie 
degli ospedali o sui gruppi face-
book dedicati ai diversi tumori. 
Purtroppo però alcuni di que-
sti «bellissimi rapporti» si sono 
interrotti a causa della morte di 
queste donne: «Quando ho per-
so la mia amica Battistina è stato 
devastante. Mi ha fatto molto male, 
benché si sapesse che il destino sa-
rebbe stato quello perché lei era già 
molto grave. In questi casi ti trema 
la terra sotto i piedi. Ti assale la 
paura vera. Ti chiedi: “quando toc-
cherà a me?” Poi con il passare dei 
giorni un po’ si attenua. Però l’anno 
scorso è stato uno stillicidio di don-
ne che avevo conosciuto attraverso 
i vari gruppi su facebook.» 

Amicizie che nascono e ami-
cizie che sfioriscono. Da quando 
ha scoperto di essere malata sia 
alla pelle che al seno Daniela ha 
visto rafforzarsi qualche legame 
o allontanarsi alcune persone 
che fino a quel momento aveva 
considerato amiche. «Alcune le 
ho proprio perse. Un po’ è colpa del 
covid che non ha facilitato i rap-
porti. Però in quel periodo in cui 
ero in casa e non potevo fare nulla, 
usando facebook ho ritrovato alcu-
ne amicizie che erano anni che non 
sentivo più. Addirittura a un’amica 
che sentivo sui social le avevo detto 
che non potevo uscire tutti i giorni 
per fare la spesa e non potevo far-
ne una grossa perché non avevo un 
freezer abbastanza grande. Lei mi 
ha fatto arrivare un freezer a casa. 
Questa cosa mi ha lasciata strabi-
liata. Quanto possono essere buone 
le persone. Tanto quanto possono 
essere il contrario: molte amiche 
non le ho più viste né sentite.» 

Questi quattro anni vissuti a 
braccetto con la malattia e con l’a-
lone della morte sempre vicino e 

pronto ad incombere hanno per-
messo a Daniela di riflettere sulla 
sua spiritualità e sul suo rapporto 
con Dio: «Certo che ti attacchi alla 
fede. Quando sei nel silenzio della 
tua intimità o quando stai facen-
do le chemio ti viene di pregare, 
perché la tua formazione è quella 
cattolica. Però devo dire che non si 
è accentuata. Anzi a volte mi sono 
chiesta anche se Dio esistesse e mi 
arrabbiavo con lui: “Perché porca 
miseria due tumori insieme? Ma 
cosa stai facendo? Tutto a me per 
forza?”» 

Capelli biondo platino a spaz-
zola. Sorriso deciso in un viso 
tondo non segnato dai quasi sei 
decenni di vita. Daniela ha colto 
la qualità e l’importanza del ser-
vizio sanitario nazionale che l’ha 
aiutata a guarire dal doppio tu-
more al seno e alla pelle. Ma oggi 
si trova a scontrarsi con le sue la-
cune e le sue debolezze: «Io penso 
che finché rientri nei protocolli di 
cure sei attenzionata al massimo. 
Come finiscono le cure, non dico 
che sei abbandonata a te stessa, ma 
quasi. Appena finisci le cure ti devi 
arrangiare. Una volta sono uscita 
dall’oncologa con dieci ricette in 
mano e sono stata in ballo tutto 
il giorno per trovare un appunta-
mento. Questo è snervante. Poi l’ap-
puntamento te lo danno dopo molti 
mesi o in luoghi lontani e scomodi. 
Per esempio l’ultima ecografia che 
ho prenotato l’ho trovata a Cusano 
Milanino. Questa cosa è pazzesca.» 

Gli occhi grandi e verdi attra-
versano gli occhiali dalla monta-
tura spessa, nera e esagonale per 
trasmettere energica sicurezza e 
voglia di vivere. Adesso Daniela 
aiuta gli altri malati. Con l’asso-
ciazione “Insieme con il sole den-
tro” partecipa «alle riunioni e ai 
convegni perché mi piace imparare 
e essere utile agli altri per quanto 
riesco. In più quando conosciamo 
dei pazienti cerchiamo di aiutarli 
e accompagnarli attraverso le varie 
prassi delle cure e dei dubbi.» 

Ma l’aspetto più importante per 
la cinquantottenne di Scanzo è la 
prevenzione: «È l’unica arma che 
c’è per poterci salvare la vita. Noi vo-
gliamo fare capire alle persone quali 
sono i comportamenti giusti e quelli 
sbagliati. Dobbiamo fare di tutto per 
promuovere la prevenzione!»

CASAZZA CASAZZA 

Myriam e il suo ‘Cuore di Donna’:
 “Era il 2009 quando il cancro mi ha colpita 

ma ho trovato l’antidoto alla sofferenza: 
si chiama Cuore di Donna”

OTTOBRE ROSA OTTOBRE ROSA

» segue a pag. 15

» di Aristea Canini  
—

In poco tempo. Pochissimo tem-
po. Un tam tam di quelli che 
passano di cuore in cuore, mica 
per niente l’Associazione si chia-
ma ‘Cuore di Donna’, decine di 
migliaia di donne col tumore al 
seno fanno gruppo, si fondono 
come in un’alba di meraviglia. 
Ogni anno ad ottobre, mese della 
prevenzione del cancro al seno, 
si torna a parlare di loro, ma qui, 
nel cuore di…Cuore di Donna, 
non ci si ferma mai nemmeno 
nel resto degli 11 mesi. Artefice 
di tutto questo è Myriam Pesen-
ti, imprenditrice di Casazza, era il 
2009 quando il cancro l’ha colpi-
ta: “Lui”, subdolo, ipocrita, silente 
mi ha attaccato alle spalle come 
solo un ‘maligno’ può fare. DO-
LORE interiore, PAURA e un po’ di 
RABBIA, scartate quasi subito dal 
mio essere forte e positiva, sem-
pre. Così mi ha insegnato quel 
grande uomo che era mio padre. 
Anche per quest’insegnamento 
che ho ricevuto lo slogan adot-
tato dalle donne in lotta contro il 
cancro COLPITA MA NON SCON-
FITTA, è stato ed è diventato an-
che il mio e il pensare positivo e 
propositivo mi ha aiutata a non 
identificarmi mai con il mio tu-
more, con il dolore, la paura e la 
rabbia, ma andare avanti e vede-
re oltre, perché nella vita nien-
te è facile e nulla è impossibile. 
Quando me lo diagnosticarono, 
mio figlio Luca aveva 12 anni, il 
“malefico” non poteva prendere il 
sopravvento sulle nostre vite, sul 
nostro essere famiglia, un’ado-
lescente per crescere ha bisogno 
della mamma mi dicevo, per que-
sto non potevo far altro che “ve-
dere” oltre la malattia e la deva-
stazione del corpo e combattere. 
Oggi, attraverso questo percorso 
così particolare, pur senza aver 
dimenticato il dolore che ha inva-
so la mia mente nelle prime notti 
insonni della diagnosi, quel dolo-
re che inutile nasconderlo ti resta 
un po’ addosso ma che ti aiuta 
anche a crescere, a migliorare e a 
migliorarti, provo gioia e benes-
sere interiore, perché in me è au-
mentata sempre di più la forza di 
credere nei miei sogni e di realiz-
zare i miei progetti”. Myriam non 
molla, anzi: “Non è stato facile, 
non è facile. Tante le volte che sono 
caduta perché il fisico non reggeva 
alla devastazione delle cure, però, 
anche se a fatica, mi sono sempre 
rialzata e mentre mi rialzavo a te-
sta alta sfidavo gli eventi inevitabi-
li che il cancro e una mastectomia 
ti portano. Io ho trovato l’antidoto 
al dolore, alla sofferenza che den-
tro una storia come la mia e come 
quella di tante, tantissime donne, 
storie fatta d’interventi, chemio-
terapie, ricostruzioni, infezioni, 
allettamenti forzati, fisioterapie. 
Quest’antidoto si chiama Cuore di 
Donna, l’associazione che tanto ho 
voluto, nonostante tutto! Solo così, 
donando agli altri, i miei sogni, i 
miei progetti continueranno a “vi-
vere”. A te, che oggi affronti questa 
salita, ti auguro di rincorrere i tuoi 
sogni perché, dopo ogni caduta ci si 
rialza sempre più forti, perché dopo 
le fatiche e i pianti arrivano le gioie 
e i sorrisi, perché dopo il buio na-
sce sempre una nuova alba. Vorrei 
continuare a scriverla questa storia 
di DONNE per le DONNE, perché 
INSIEME PIU’ FORTI non è solo un 

motto, è un pendersi per mano, è 
un aiuto concreto, è una sacrosan-
ta verità”.  Cuore di Donna nasce 
così da un’esperienza personale 
di malattia e dalla necessità di 
condividerne il percorso. “Era il 
2009 e parlare di tumore al Seno 
in Valle Cavallina risultava al-
quanto difficile. Meglio il silenzio 
mi dicevano – continua Myriam 
-  Invece, io avevo bisogno di con-
dividere, di farlo uscire quel dolore 
che mi  annientava l’anima oltre al 
corpo.  Così iniziai a “cercare” tra 
le persone che avevano avuto od 
avevano il mio stesso problema e a 
condividere con queste persone l’e-
sperienza particolare e difficile che 
la malattia inevitabilmente porta a 
vivere. Iniziai a portare molti a li-
berarsi del pensiero ricorrente che 
avere un tumore fosse “una colpa” 
o una “vergogna”, perché non lo era.  
In Val Cavallina però ci è voluto un 
po’ di tempo. Infatti, si comincia a 
parlarne veramente con la prima 
camminata della “Val Cavallina 
in Rosa”. Era il 2012. Si cambia 
approccio, si portano i colori del 
rosa e del fucsia simbolo della lot-
ta cancro al Seno, si informano le 
donne organizzando serate, si ini-
zia a parlare di prevenzione sul 
territorio e non solo. Da Casazza, 
sede dell’associazione, si arriva a 
coprire il territorio vasto di Ber-
gamo   e provincia e si va anche 
oltre creando gruppi di lavoro in 
diverse città italiane. Oggi, Cuore 
di Donna è una realtà nazionale 
ed è presente in Lombardia, Vene-
to, Liguria, Emilia Romagna, Lazio, 
Puglia e Sardegna e siamo anche 
parte attiva a supporto nelle Bre-

ast Unit (centri di senologia) di 5 
ospedali italiani. Cuore di Donna 
ha lavorato su alcuni progetti tra 
cui, “Ricordati di te .. prevenire è 
vivere” una campagna di preven-
zione per le donne che non rien-
trano negli screening organizzati 
dalle ATS, “Battere il tumore a colpi 
di pagaia” una disciplina sportiva 
per offrire prevenzione primaria 
con uno sport coinvolgente come il 
dragon Boat per tutte le donne del-
la valle cavallina, oltre a far vivere 
momenti spensierati sul nostro bel 
lago”. Un numero infinito di idee, 
profetti, condivisioni: “Su Berga-
mo, nella nuova area dedicata alla 
Breast Unit (centro di senologia) 
dell’Ospedale Bolognini di Seriate 
(BG) – ASST Bergamo Est, abbiamo 
creato un Punto di Ascolto curato e 
gestito direttamente dall’associa-
zione. Un luogo di accoglienza per 
le donne e per le loro famiglie, fina-
lizzato ad umanizzare, migliorare e 
semplificare il percorso della ma-
lattia nell’ambito della rete ospeda-
le-territorio, dove la condivisione 
di un momento difficile come la 
malattia viene visto con profon-
do rispetto. E’ un punto d’incontro 
informale all’interno dell’Ospedale 
dove, grazie alla spontaneità della 
richiesta e dell’offerta di aiuto, ci si 
prende cura delle persone ammala-
te di tumore al seno, tenendo conto 
delle loro insicurezze e delle loro 
difficoltà. Tendiamo semplicemen-
te le nostre mani ed accompagna-
no con profondo senso di rispetto 
e vicinanza”. Insomma, Myriam è 
un vulcano, di quelli che sfornano 
meraviglie.
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Le camminate per la prevenzione
In cammino… Uniti nella prevenzione. 

Ottobre è il mese della prevenzione del tu-
more al seno e proprio per sensibilizzare 
su questa tematica, domenica 15 ottobre 
si cammina in rosa. La manifestazione è 
stata promossa e organizzata dall’Asso-
ciazione ‘Con Andrea per…’ e Aido/Avis di 
Pisogne con i Comuni di Costa Volpino, 
Lovere, Sovere, Pianico e Pisogne e con il 
patrocinio dei Comuni dell’Alto Sebino. La 
camminata avrà una doppia partenza da 
Lovere e Pisogne e con unico arrivo a Co-
sta Volpino, sul Ponte della Pace. Da Love-
re l’appuntamento con le iscrizioni è dalle 
8 alle 9 sul porto turistico e la partenza è 
fissata alle 9, stessi gli orari ma il ritrovo a 

Pisogne è previsto in piazza Umberto I. Al 
momento dell’iscrizione verrà consegnato 
un kit dell’evento con maglietta e borrac-
cia. L’offerta minima è di 10 euro e il rica-
vato sarà devoluto in beneficenza a Andos 
Vallecamonica e Cuore di Donna, asso-
ciazioni del territorio che si occupano di 
prevenzione oncologica. L’arrivo è previ-
sto per le ore 10:15. Saranno allestite ‘Iso-
le del benessere’ dove le associazioni del 
territorio sensibilizzeranno il tema della 
prevenzione a 360° ma anche con intrat-
tenimento per grandi e piccini. Un’altra 
iniziativa è quella proposta dai Comuni di 
Rogno, Pian Camuno, Artogne, Gianico e 
Darfo Boario Terme. Appuntamento per 

domenica 15 ottobre alle ore 
8:30 a Rogno sul ‘Ponte Far-
delli’ con il riscaldamento mu-
scolare e il lancio delle mon-
golfiere per poi avviarsi lungo 
la ciclabile della Valle Camoni-
ca passando per Pian Camuno, 
Artogne e Gianico e con arrivo 
a Darfo in piazza mercato per 
le ore 11:30 dove alcune donne 
toccate dalla malattia racconte-
ranno la loro battaglia. La quo-
ta di iscrizione è di 10 euro dai 
10 anni in su ed è comprensiva 
di gadget. Per prenotarsi scri-
vere su Whatsapp al numero 
3715215689. È disponibile il 
servizio bus navetta per il rien-
tro dalle 11:30. Il ricavato sarà 
devoluto all’associazione An-
dos di Vallecamonica – Sebino. 
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Luca Percassi: «I ricavi vengono reinvestiti 
nel Club. La Coppa Italia del ’63 vinta

senza festeggiare (per la morte di Giovanni XXIII). 
L’Under 23 è un’opportunità. La vicepresidenza della 

Lega…Da calciatore ero più spensierato… 
De Ketelaere mi aveva stregato e ora è con noi…»

» di Piero Bonicelli  
—

Luca Percassi, ex calcia-
tore, amministratore dele-
gato di un miracolo calci-
stico guardato a livello eco-
nomico e sportivo da tutta 
Europa. Domanda brutale: 
quindi si può guadagnare 
anche mischiando finan-
za e calcio di alto livello?  
«Guadagnare non è il termine 
più appropriato, non quello 
che – perlomeno – rispecchia 
la nostra politica aziendale. 
Tutte le linee di ricavo di Ata-
lanta, quindi non unicamen-
te quelle di natura sportiva, 
vengono infatti reinvestite, se-
condo un concetto globale che 
riguarda tutto il Club. Investia-
mo e reinvestiamo sulla prima 
quadra, nel tentativo di man-
tenerla competitiva, ma anche 
su strutture e infrastrutture (il 
centro sportivo e il Gewiss Sta-
dium ne sono gli esempi più 
lampanti), nonché su settore 
giovanile, seconda squadra, o 
per meglio dire l’Under 23 che 
abbiamo iscritto quest’anno 
per la prima volta al campio-
nato professionistico di Serie 
C, non trascurando le risorse 
umane, vale a dire figure pro-
fessionali di qualità e spessore 
che possano aiutarci ad accre-
scere capacità e  competenze. 
Il tutto viene fatto con l’indi-
spensabile criterio e requisito 
della sostenibilità del Club, ma 
anche con un grande senso di 
responsabilità nei confronti 
di Bergamo e dei bergamaschi 
che amano l’Atalanta e che per 
noi sono il fattore trainante del 
nostro impegno e del nostro or-
goglio nel cercare di fare le cose 
per bene».

Lei, per questione di età, 
non può avere in memoria la 
conquista della Coppa Italia 
del ’63. Gliel’hanno raccon-
tata quella giornata mitica 
che è coincisa purtroppo 
con la morte di Giovanni 
XXIII, il Papa bergamasco?  

«Sì, me l’ha raccontata mio 
papà, aiutandomi anche in 
questo caso a comprendere 
l’indole del bergamasco doc, 
non solo del tifoso dell’Atalan-
ta. Il motivo è proprio la sfor-
tunata coincidenza fra la gioia 
per un trofeo vinto e il cordo-
glio per la morte di Giovanni 
XXIII, il Papa Bergamasco, av-
venuta il giorno stesso. Nel suo 
racconto mio padre mi spiegò, 
sottolineando ‘ovviamente’, che 
non ci fu alcuna festa in cit-
tà per la vittoria della Coppa 
Italia. ‘Il rispetto viene prima 
di tutto, sempre, e fra noi ber-
gamaschi è sacro’.  Nel suo ‘noi 
bergamaschi’ papà includeva 
Giovanni XXIII, nativo di Sotto 
il Monte».

Quest’anno l’Atalanta è tor-
nata in… Europa. C’è bisogno 
di alzare una nuova Cop-
pa, anche più prestigiosa? 
«Per noi aver riportato Berga-
mo in Europa è già un grande 
traguardo. Ci tenevamo mol-
tissimo, perché città e tifosi me-
ritavano di tornare a valicare i 
confini nazionali e di tornare 
a vivere le emozioni, l’adre-
nalina e le forti suggestioni 
di una competizione europea. 
Siamo entusiasti e orgoglio-
si di giocare l’Europa League, 
competizione prestigiosa che ci 
permetterà di crescere ancora e 
di continuare a imparare, met-
tendoci a confronto con club di 
spessore e tradizione. L’obiet-
tivo, come sempre, è quello di 
dare il massimo e di cercare di 
fare bella figura, come siamo 
riusciti a fare nelle precedenti 
partecipazioni a Champions ed 
Europa League. Il calcio è fatto 
di passione ed emozioni. Beh, 
l’Europa è qualcosa di straor-
dinariamente coinvolgente in 
questo senso».

Per restare a quei tempi 
lontani, l’Atalanta pescava 
in provincia: di quella mi-
tica squadra c’erano ber-
gamaschi doc, Pizzaballa, 
Nodari, Pesenti, Gardoni, 
Domenghini, ma anche in 

panchina Roncoli, Cometti, 
Rota, Gentili, Carioli. Ades-
so è una squadra “straniera”. 
Cosa è cambiato nel calcio 
provinciale che non vi forni-
sce più “campioni” di livello? 
«Sempre difficile paragonare 
periodi storici così lontani. An-
che perché è cambiato il mon-
do, rispetto ad allora. Siamo 
nell’era della globalizzazione. 
Ciò premesso, però, Atalanta 
continua ad avere una grande 
attenzione per il proprio ter-
ritorio, essendo un Club or-
gogliosamente di provincia. Il 
nostro settore giovanile lo te-
stimonia eloquentemente, così 
come la neonata Under 23 che 
è in larga parte composta da 
ragazzi cresciuti sin dalla tene-
ra età a Zingonia. E se guardia-
mo la prima squadra, Scalvini 
e Ruggeri, tanto per citare gli 
esempi più recenti ed eclatan-
ti visto che parliamo di due 
nazionali, sono la riprova che 
possono anche essere cambiati 
i tempi ma non le linee guida 
dell’Atalanta che affondano le 
proprie radici nello straordi-
nario patrimonio della tradi-
zione che abbiamo ereditato e 
che custodiamo e cerchiamo di 
valorizzare costantemente».

L’Atalanta ogni anno ven-
de gioielli comprati relativa-
mente a poco, vedi Hojlund 
e sembra sempre dover ri-
partire dal basso ma come 
quest’anno, da Kolašinac a 
molti altri il reintegro è sem-
pre indolore. Come funziona 
il mondo degli osservatori e 
come li scovate i giocatori? 
«Qui torniamo al punto di 
cui già parlavo prima. Ci av-
valiamo di una rete scouting 
altamente professionale che 
monitora tutti i campionati, 
principalmente quelli euro-
pei ma non solo, ponendo poi 
all’attenzione dei nostri due 
direttori, Lee Congerton e Tony 
D’Amico, i profili più interes-
santi e funzionali alla politica 
di Atalanta ma anche al credo 
calcistico del nostro allenatore. 

Dopodiché viene fatto un sunto 
dalla cosiddetta ‘squadra mer-
cato’ e si cercano di cogliere le 
migliori opportunità dal punto 
di vista tecnico-sportivo, nei 
limiti delle nostre possibilità, 
evidentemente. Ma non è mai 
un ripartire da zero. Mantenia-
mo sempre un nutrito ‘zoccolo 
duro’ di giocatori che sono con 
noi da anni, che hanno dimo-
strato di essere, come si suol 
dire, da Atalanta e che sono 
funzionali anche per trasferire 
ai nuovi arrivati lo spirito e il 
DNA atalantini. Quest’ultimo, 
per noi, è un aspetto fonda-
mentale».

L’Atalanta ha fortemente 
voluto da quest’anno an-
che l’Under 23, sinora po-
che squadre, la Juve su tutte, 
avevano tentato quello che 
può sembrare un azzardo 
economico e sportivo, lei ha 
fortemente voluto l’Under 23, 
perché?

«Non lo ritengo un azzardo, 
bensì uno sforzo (non solo eco-
nomico ma anche organizzati-
vo) e un impegno in più mirati. 
È una nuova opportunità nella 
quale tutti noi abbiamo cre-
duto fortemente. L’Under 23 
ci ha consentito di riportare a 
Zingonia buona parte dei no-
stri giovani che militavano in 
prestito in altre squadre e di 

poterli avere quotidianamente 
sotto osservazione, creando un 
ideale collante fra la forma-
zione Primavera e la prima 
squadra, rispetto alla quale 
i ragazzi pensiamo possano 
avere maggiori possibilità di 
approdo dopo un’esperienza 
formativa come quella di un 
campionato professionistico 

di Serie C, affrontato con l’au-
silio di uno staff tecnico scelto 
da noi, delle nostre strutture e 
metodologie di allenamento, 
della vicinanza con la prima 
squadra che è fonte di stimolo 
e apprendimento».

Lei è vicepresidente della 
Lega Serie A, una carica di 
prestigio. Discute quindi con 

dirigenti di grandi squadre 
che hanno proprietà stranie-
re. Parlate… lingue diverse 
(anche in senso metaforico)? 
«Anche la Serie A, come inve-
ro tutti gli altri più importan-
ti campionati europei, ha un 
profilo sempre più interna-
zionale. Le proprietà straniere 
non devono spaventare laddo-
ve interessate a far crescere il 
movimento. Noi, ad esempio, 
abbiamo trovato una sinergia 
virtuosa con la famiglia Pa-
gliuca attraverso una condi-
visione intelligente, all’interno 
della quale l’uno arricchisce 
l’altro a livello di conoscenze 
e opportunità a seconda dei 
rispettivi know how. Poter co-
noscere e confrontare lingue, 
culture (sportive e non solo) 
ma anche modi di pensare e 
agire differenti può essere un 
arricchimento. Chiaramente il 
calcio italiano ha una sua sto-
ria e una sua identità che van-
no conservati nei suoi principi, 
ma che possono anche evolver-
si».

Papà grande calciatore, 
lei calciatore (compagno 
di squadra anche di Gian-
luca Vialli) ora dall’altra 
parte della scrivania, si di-
verte di più ora o allora? 
«Papà in primis ma anche la 
mia esperienza – breve ma co-
munque intesa – di calciatore 
mi hanno indirizzato verso il 
ruolo che ricopro ora in Ata-

lanta. Troppo forte e radicata 
la passione per il calcio, la pas-
sione di una vita e un patrimo-
nio di famiglia. Diciamo però 
che quando facevo il calciatore 
potevo essere più spensierato. 
Adesso invece ho evidentemen-
te molte più responsabilità. Ma 
sinceramente non mi pesa-
no, perché per me l’Atalanta è 
qualcosa di troppo grande, di 
troppo bello, di troppo coinvol-
gente ed emozionante. E poi, 
come dicevo, è una passione di 
famiglia, che posso condividere 
non solo con i miei genitori, ma 
anche con mia moglie e i miei 
figli. Siamo tutti follemente in-
namorati dell’Atalanta».

Ogni dirigente ha un cal-
ciatore che avrebbe voluto 
acquistare o avere in squadra, 
qual è il suo?

«Diciamo che l’avevo, quel 
desiderio, perché questa esta-
te sono, anzi siamo riusciti ad 
esaudirlo. Charles De Ketela-
ere è un giocatore che segui-
vamo da due anni e che aveva 
stregato personalmente anche 
me per la sua classe cristalli-
na».

Quando vede le partite del-
la sua Atalanta, è più il diver-
timento o la tensione?

«E’ un guazzabuglio di 
emozioni, contrastanti, forti, 
intense, difficilmente gestibili. 
Ma è soprattutto un momento 
al quale non potrei mai rinun-
ciare, perché vivo la partita 

con tutto l’amore viscerale e il 
trasporto emotivo che ho per 
l’Atalanta, Bergamo e i ber-
gamaschi. Valori, passione e 
sentimenti che mio papà mi ha 
tramesso e che sono diventati 
subito parte di me».

Come si vede tra 10 anni 
e come vede l’Atalanta tra 10 
anni? 

«Sicuramente in tribuna al 
Gewiss Stadium a seguire una 
partita dell’Atalanta. Da tifoso, 
anzitutto. Se poi anche e anco-
ra in veste di Amministratore 
Delegato, quello – glielo dico 
sempre – lo deciderà mio papà, 
perché è giusto che in un Club 
ci sia una conduzione azien-
dale, all’interno della quale 
nessuno è intoccabile e tutti 
debbano essere giudicati per i 
risultati che portano. L’Atalan-
ta fra dieci anni invece la vedo 
in un posto solo, cioè in quello 
in cui è sempre stato: al centro 
di Bergamo e della vita dei ber-
gamaschi».

Il rapporto con Gasperini, 
raramente un allenatore sie-
de in serie A così tanti anni 
sulla panchina della stessa 
squadra, qual è il segreto? 
«L’Atalanta. Quando c’è un co-
mune bene supremo, in questo 
caso il nostro Club, tutto di-
venta facile. Il nostro connubio 
funziona, come hanno dimo-
strato i risultati. Per l’Atalanta 
e Bergamo è la cosa più impor-
tante».
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INTERVISTA INTERVISTA 

Dalla Set.Co al palazzetto: “Gestito dall’Asd Clusone”. Dal chiostro all’Angelo 
Maj: “Ecco cosa è successo”, al tombotto crollato al Piazzale del Sole…

» di Aristea Canini  
—

Massimo Morstabilini è 
tornato da poco da Parigi, il 
gemellaggio con Le Raincy 
continua e non ci si perde 
certo di vista. 

E ora testa a Clusone per il 
rush finale di un anno inten-
so, nei giorni scorsi consiglio 
comunale dove la vicenda 
Setco ha trovato il capitolo fi-
nale: “Siamo andati a fare una 
fusione inversa – spiega il sin-
daco – sino ad ora la società 
madre controllava il 100% del-
la Servizi, operazione portata 
avanti nel 2017 con il parere 
contrario del revisore dei conti, 
perché questo ha portato a una 
duplicazione dei costi, non c’e-
ra la necessità di fare una roba 
del genere e così siamo andati 
a sistemare il tutto. La Servizi 
incorporerà la società madre 
e ci sarà un’unica società, in 
questo modo i costi diminui-
ranno. Questa situazione stava 
portando ad erodere il patri-
monio della società, ora si tor-
na come prima”. 

La Set.co era nata dai sette 
Comuni dell’Altopiano, ora 
raggruppa qualcosa come 
29 Comuni. La minoranza su 
questa vicenda aveva presen-
tato un’interrogazione qual-
che tempo fa, interrogazioni 
che avevano riguardato an-
che altri argomenti. 

Caserma, si parla di lun-
gaggini e ritardi: “E’ tutto 
pronto, devono fare il trasloco 
e lo stanno facendo. L’appalto 
per la caserma è andato un po’ 
per le lunghe perché ha preso il 
periodo del covid dove c’è sta-
to un aumento spropositato 
dei prezzi delle materie prime. 
Ma siamo riusciti comunque 
a portarlo a casa in tempi ra-
gionevoli, molte altre opere 
pubbliche di tanti Comuni non 
sono più nemmeno partite. E’ 
stato completato tutto senza 
nemmeno troppe lungaggini 
e comunque vorrei ricordare 
che questo era un appalto del-
la Comunità Montana, non del 
Comune di Clusone”. 

Bando centro sportivo: “E 
stato assegnato alla società Asd 
Città di Clusone – interviene 
l’assessore ai lavori pubblici 
Davide Calegari – assegnazio-
ne ai primi di settembre dopo 
due aste deserte. Nel mese di 
giugno abbiamo rinnovato il 
bar per 58.000 euro, un rinno-
vamento totale e poi abbiamo 
portato l’impianto fotovoltaico 
da 30 a 60 kwatt, un’opera da 
81.000 euro. Siamo andati a 
sistemare anche l’impianto dei 
Prati Mini, un mini intervento 
da 100.000 euro dove abbia-
mo piastrellato gli spogliatoi, 
dipinto i locali e sistemato 
l’impianto di aspirazione”. 

C’è poi la vicenda del chio-
stro Angelo Maj, dove la mi-
noranza sostiene che non 
siete riusciti ad ottenere un 
finanziamento di quasi 7 mi-
lioni da Regione Lombardia: 
“Le cose non stanno così – 
spiega Morstabilini – c’è  una 
convenzione del 2003 dove sta 
scritto che il Comune di Cluso-
ne avrebbe dovuto acquistare il 

Chiostro, solo nel 2017 c’è sta-
to uno sblocco, una storia che 
va avanti dalla notte dei tempi. 
Avevamo avuto un incontro 
con l’allora rettore Morzenti 
Pellegrini per portare se non 
proprio un corso universitario, 
corsi di perfezionamento piut-
tosto che una summer school. 
Eravamo stati in Regione Lom-
bardia a cercare finanziamen-
ti, già ai tempi quando il sin-
daco era Olini avevano provato 
a tastare gli assessori regionali 

ma senza successo. Poi il retto-
rato Morzenti è finito, non ha 
vinto la sua candidata, sono 
cambiate tante cose. Bisognava 
sfruttare i 4 anni precedenti e 
forse si sarebbe trovata una so-
luzione. Noi comunque siamo 
andati avanti, abbiamo predi-
sposto uno studio di fattibilità, 
ma intanto è cambiato rettora-
to, legislatura in Regione e tut-
ti i progetti hanno subito una 
battuta d’arresto ma noi intan-
to non ci siamo fermati e stia-

mo andando avanti e perlome-
no ci faremo trovare pronti con 
idee e studi di fattibilità. E’ un 
edificio importante che neces-
sità un recupero, per ora è una 
scatola vuota e bisogna anche 
pensare che va gestita e va fatta 
manutenzione e tutto quanto, e 
costa, quindi non bisogna sba-
gliare il tiro”. 

L’assessore Davide Calega-
ri intanto mostra alcuni fo-
gli: “Stiamo facendo qualcosa 
come 16-17 opere all’anno 
e in termini economici sono 
numeri davvero importanti, 
rendicontazioni, cantieri da 
seguire e molto altro, ci sono 
davvero tante cose da seguire. 
A fine 2024 saremo a 64 can-
tieri per investimenti da 6 mi-
lioni e 780 mila euro, tutti già 
finanziati. Questo per quel che 
riguarda solo le opere pubbli-
che, poi c’è il turismo, il sociale 
e molti altri settori”. 

“Quando siamo stati eletti – 
continua Morstabilini – non 
abbiamo trovato progetti ma 
solo lo studio di fattibilità del 

parco, sul fronte efficienta-
mento energetico non era stato 
fatto nulla. Erano a meno del 
5% e ora siamo al 30% , e a fine 
legislatura contiamo di arriva-
re al 60%. Abbiamo investito 
qualcosa come 460.000 euro 
per la pubblica illuminazione e 
questo non è solo un beneficio 
di sostenibilità e ambiente ma 
anche un risparmio per le casse 
comunali. Ci criticano perché 
alcune opere non sarebbero 
cosi visibili ma la manutenzio-
ne è fondamentale, penso ad 
esempio al tombotto che parte 
dalla galleria nel piazzale del 
Sole fino al Seltz. Nel 2020 lì 
è crollato un pezzo di strada, 
per fortuna non c’era nessuno, 
siamo andati a mettere in si-
curezza il tutto, abbiamo preso 
un finanziamento da 330.000 
euro, poi un secondo finan-
ziamento per un altro tratto e 
ora siamo al tratto conclusivo. 
Un’opera che non si vede ma 
che serve più di molte altre. Ab-
biamo messo in sicurezza cir-
ca 900 metri di galleria. Non 
sottovaluterei questi tipi di in-
terventi, in Italia ci sono mol-
tissime tragedie dovute all’in-
curia della manutenzione. E a 
proposito di manutenzione, la 
fretta non porta da nessuna 
parte, il Palazzetto è stato re-
alizzato in poco tempo perché 
arrivava l’Atalanta, il risultato 
è che abbiamo già dovuto fare 
una trentina di interventi per 
sistemarlo, ha avuto problemi 
all’impianto di riscaldamento, 
problemi all’impianto di are-
azione, all’impianto elettrico, 
ai serramenti e potrei andare 
avanti”. 

Ospedale, l’apertura del 
reparto per chi ha disturbi 
alimentari, è in ritardo: “Stia-
mo facendo incontri periodica-
mente con l’Asst, un problema 
che ci sta a cuore, anche qui 
ci sono stati problemi con la 
tempistica per la vicenda covid, 
aumento dei costi e poi hanno 
trovato nel sottosuolo cisterne 
da bonificare ma si sta andan-
do avanti e la situazione è co-
stantemente monitorata”. 
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ALTA VALLE SERIANA

Rossana: “Il tumore al seno, i miei figli, la paura, le operazioni, mio fratello e mio padre morti di cancro…”
le chemio e non me l’avrebbe-
ro mai perdonato”. Rossana 
abbassa lo sguardo e riprende: 
“La situazione era molto grave e 
invece per fortuna mi hanno fatto 
la chemioterapia per sei mesi con 
la previsione di ridurlo, altrimenti 
l’intervento sarebbe stato rischio-
so”. Come sono andate le che-
mio? “Sono sempre stata bene e 
quindi mi ritengo fortunata, per-
ché ho potuto viverla in maniera 
più serena.

 Sono andata subito a rasare 
i capelli, che avevo molto lunghi, 
perché non volevo prendere la 
botta di vedermi scendere le cioc-
che”. Come l’hai presa? “Non mi 
interessava, volevo solo fare un 
percorso, dovevo trovare la via 
d’uscita e non mi interessavano i 
particolari. Potevo sentirmi dire 
che non ci sarebbe stato niente 
da fare… e io invece potevo curar-
mi quindi i capelli non erano un 
problema. Poi quando sei in quel 
circuito diventi standard, attorno 
a te nessuno ha i capelli, le so-
pracciglia, ognuno con la sua sto-
ria. Dopo che mi hanno detto che 

potevo curarmi sono partita come 
un caterpillar”. Dove hai trovato 
la forza? “Mio fratello è morto a 
52 anni per un glioblastoma, gli 
avevano dato sei mesi di vita… per 
me lui è stato un esempio”. Poi 
sono iniziate le chemio: “Mi han-
no sempre accompagnato le mie 
amiche e le ringrazio. Il periodo 
delle cure è stato quello più bello”. 
Cioè? “Un arricchimento, è stato 
un conoscere persone, nella ma-
lattia i rapporti sono importanti e 
io ho sempre trovato persone che 
stavano peggio e quindi dicevo a 
me stessa che non dovevo lamen-
tarmi… in sei mesi ho trovato solo 
una donna più vecchia di me e 
quindi io non potevo raccontare 
di me, mi sentivo quasi colpevo-
le di essere in quella situazione. 
L’ospedale diventa la tua casa, 
quando entri una volta a setti-
mana diventa un appuntamento 
con le persone e nascono amicizie 
e tante belle cose, che ti aiutano ad 
affrontare il percorso più serena-
mente. Condividere è essenziale, 
non ti fa sentire una mosca bian-
ca. Devi sederti e chiederti cosa 

vuoi fare, devi guardarti dentro, 
la famiglia è importante ma sei tu 
che te lo devi smazzare. Io capisco 
come si sta dall’altra parte perché 
l’ho provato e non si sta meglio 
nemmeno di là, perché molte volte 
ti senti impotente”. A novembre 
il controllo: “Il tumore invece 
di diminuire è rimasto lì, però si 
era diviso in due e potevo essere 
operata. Come l’ho presa? Ci sono 
rimasta male, con tutto quello che 
avevo fatto”. Pochi giorni prima 
di Natale l’intervento: “Era il 21 
dicembre e quando sono tornata a 
casa è iniziato un percorso molto 
duro di tre mesi, mi avevano stac-
cato i muscoli per togliere i linfo-
nodi e non riuscivo più a muovere 
il braccio. Avevo molti dolori, tre 
drenaggi ed è stato difficile… solo 
che ero allergica all’espansore e 
quindi sono stata rioperata il 14 
febbraio. Poi ho fatto altri sei mesi 
di chemio per bocca e 25 radio-
terapie”. Quindi sei tornata di 
nuovo in ospedale: “E devo rin-
graziare tutte le mie amiche che 
non mi hanno lasciata da sola e 
mi hanno sempre accompagnato. 

Io non mi sono mai arresa, perché 
fa parte del mio carattere e della 
mia vita da sempre, ma le persone 
e gli incontri che ho fatto sono sta-
ti il mio caricabatterie”. 

Sei credente? “Il mio rapporto 
con la fede è sempre stato molto 
forte e se non avessi avuto quella 
non avrei passato nemmeno la 
mia prima vita, perché è disuma-
no veder morire il papà e il fratello 
per un tumore e poi ce l’hai anche 
tu… e ogni volta ritorna nella tua 
vita e non sei mai preparato. Ogni 
volta si riapre una ferita, ogni 
volta ricominci, ogni volta ti fai 
delle domande e non ti dai delle 
risposte e quindi devi affidarti”. 
Sei arrabbiata? “No e con chi do-
vrei esserlo? Le forze mi servono 
per altro”. Come è cambiata la 
tua vita? “Vivo serenamente gior-
no per giorno, ma avevo fatto un 
passo importante con mio fratel-
lo… avevo già una scala di priori-
tà della vita già ridimensionata. 
Ho imparato che le priorità sono 
altre, assapori anche le cose più 
piccole… era bello prima alzarsi al 
mattino, adesso lo è ancora di più. 

è importante aprirsi altrimenti 
rimani arrabbiata e ti chiudi in 
qualcosa che ti distruggerà”. Hai 
pianto? “Quando ho saputo di es-
sere malata ogni angolo era buo-
no per piangere, per sfogarmi, ma 
ho capito che mi ha fatto bene. Tu 
in quel momento tocchi il fondo, 
perché quando ti dicono che non 
sanno se è già tardi, tu cosa fai? 
Ti siedi e devi capire cosa fare… e 
se fossi morta? Poteva essere una 
cosa molto vicina visto quello che 
mi avevano prospettato. Alla fine 
mi sono detta che avrei dovuto 
pensare a me, ho fatto il bilancio 
della mia vita e rimpianti non ne 
ho, ho fatto tutto ciò che volevo, 
tutte le cose che mi piacevano e 
che mi hanno dato gioia. L’unica 
cosa che mancava è scrivere un 
libro e ci sto lavorando”. Hai avu-
to paura di morire? “Tu non sei 
eterna, non puoi pensare che gli 
altri muoiono e tu no… anche la 
morte devi imparare a metterla 
in conto e vederla come un pas-
saggio. La paura di morire ti fa 
sbalestrare e tu devi ritrovare l’e-
quilibrio per la tua famiglia e so-

prattutto per te stessa… devi essere 
capace di domarla e rimetterla 
al suo posto quando si presenta”. 
Rossana trasmette una forza in-
credibile: “Devi essere orgogliosa 
di te stessa, del percorso che fai. 
Io mi sento fortunata perché sono 
qui a raccontare quello che ho 
passato. Ho preso la forza anche 
dalla musica, è una mia compa-
gna di vita, l’ho sempre ascoltata 
durante le cure… l’ultimo giorno 
di radioterapia mi hanno messo 
a tutto volume ‘Nessun dorma’ 
di Pavarotti, perché conoscevano 
la passione per l’opera… ero emo-
zionatissima. Bisogna imparare a 
vivere sempre con una speranza, 
apprezzare le piccole cose e a volte 
vivere con l’ironia e leggerezza”. 
Ora come stai? “Ho trovato l’e-
quilibrio più che la serenità, poi 
ci sono tante piccole sfumature 
anche fisiche che comunque mi 
scivolano addosso; non ho voluto 
rifare il seno, ho una protesi mo-
bile, una cicatrice brutta, ma va 
bene così, sono viva”. E con un 
sorriso grande che fa da scudo 
all’anima. 

» segue da pag. 9

PIARIO PIARIO 

Per le prossime elezioni amministrative si prepara una lista  con tanti
giovani che porti a buon fine le opere già iniziate e programmate

» di Anna Carissoni  
—

“Non ho assolutamente in-
tenzione di ricandidarmi a 
sindaco, sosterrò invece una 
lista che presenti candida-
ti giovani ma anche persone 
con esperienza, che si presenti 
con autentico senso di servi-
zio alla comunità, e sappiamo 
tutti quanto in momenti par-
ticolari come questo per il no-
stro Paese e per i nostri paesi, 
sia encomiabile e da proporre 

come esempio anche agli altri 
Comuni”.

Seppur con tante new en-
try, quella sostenuta da sin-
daco Pietro Visini sarà dun-
que una lista di continuità, 
nel senso che punterà a por-
tare a buon fine le opere già 
iniziate e programmate, e che 
avrà come candidato sindaco 
una persona che già conosce 
la ‘macchina’ comunale, il cui 
nome verrà rivelato quando 
la stessa avrà sciolto la riser-

va: “Ma vorrei che passasse 
soprattutto il seguente mes-
saggio: cari giovani, se volete 
davvero che le cose cambino, 
la parola d’ordine è PARTECI-
PARE, altrimenti non potrete 
far altro che continuare a SU-
BIRE le scelte altrui!”. Il primo 
cittadino si augura anche che 
scendano in lizza liste alter-
native: “Il confronto è sempre 
positivo, anche per scongiurare 
il pericolo che poi le opposi-
zioni nascano all’interno della 

maggioranza com’è successo 
anche a noi. La maggioranza e 
la minoranza sono necessarie 
affinché poi la gente abbia la 
possibilità di scegliere, e an-
che, magari, di pentirsi della 
scelta fatta…”. Intanto i lavori 
di allargamento della strada 
di collegamento Piario- Villa 
d’Ogna procedono spediti: 
“Ma il lavoro da fare è molto, 
e perciò prevediamo che le ope-
re possano concludersi entro il 
mese di novembre”.

PIARIO PIARIO 
Un vestito nuovo per la Madonna

del Rosario, gli Amici del Fil del Fèèr 
e la sarta Fioranna 

La specialità degli amici della ‘Cumpagnia del fil de fer’, come 
tutti sanno, sono gli abiti antichi, che essi custodiscono e valo-
rizzano con grande cura e passione. 

Forse per questo non potevano più tollerare che l’abito della 
Madonna del Rosario – la cui statua è opera dei Fantoni - con 
l’andar del tempo si fosse ormai rovinato irreparabilmente. 

Che fare? Gli amici del “Fil de Fèer”, col loro presidente Paolo 
Legrenzi in testa, non ci hanno pensato due volte: la Madonna 
tanto cara alla devozione popolare meritava un nuovo abito!

Detto fatto: approfittando di una pezza di  broccato della metà 
dell’’800 ricevuta in dono, si sono rivolti alla sarta Fioranna 
Bazana delle Fiorine la quale,  sul modello di quello antico, ha 
confezionato il nuovo vestito, pronto per essere indossato dalla 
Vergine in occasione della sua festa. 

“Speriamo che la Madonna sia contenta e i Piariesi pure – com-
menta soddisfatto Paolo Legrenzi- . L’abito vecchio, quello intes-
suto con fili d’oro, risalente al 1700, ovviamente non lo abbiamo 
buttato, ma lo conserveremo tra i pezzi più preziosi del nostro Mu-
seo”. (A.C.)

PARRE - ANNIVERSARIO PARRE - ANNIVERSARIO 

I 50 anni di matrimonio di Renata e Beniamino 
e quella filastrocca scritta per loro 

Congratulazioni vivissime ai coniugi Re-
nata Carissoni e Beniamino Cossali che 
il 22 settembre scorso hanno festeggiato 
il loro 50esimo anniversario di nozze. 
Per l’occasione, dopo una Messa di rin-
graziamento ed un pranzo conviviale 
con parenti ed amici, gli sposi sono stati 
simpaticamente omaggiati dai canti del-
le “Donne dell’Era” e dai nipoti ‘musici-
sti’ con una bella ed inattesa “serenata”, 
mentre le sorelle della sposa, Lidia, Elda, 
Anna, Silvia, e il fratello Pierluigi li han-
no celebrati con la seguente filastrocca 
d’occasione:
Madona mè, coma che i vula i agn!!
‘Ncö i è sinquanta, per i du spusì
che, póa se ‘mpo’ i patéss per quach magàgn,
i è ché amo’ ‘nsèm, come du culumbì!

I s’ia spusàcc ol vintedù ‘d setèmber
e chél a l’ira stacc prope ü bel dé, 
e dopo i festegiàt assé assé
i era ‘ndacc fina fò ‘nda Tèra Santa
a sircà dol Signur la prutessiù
per cumincià la sò nöa éta ‘n du.

Ma cóssa ai facc o spus e la spusìna
in töcc i agn chi a passàt insèma?
Eh, a fa töta la storia l’è malfà
‘n res-cerèss de sta ché fina a ‘ndomà…
E gliura ‘n digherà nóma ergutìna:

Beniamino l’è ‘l prim de la sò rassa
che co l’età l’è riàt issé delóns,
‘s vèd che tra mucc, sciàde, vanch e sfóns
a l’ l’a tignìda in furma la pelassa!
L’a laoràt comè ü mül, per la famèa,
per la sò ca e póa chèla di oter:
Cümü, Oratore, césa e nocoróter,

‘nfina in Africa a aidàga ai Missiunàre!
E ‘nvece de possà e fa zo’ di sògn
semper a dà öna ma a chi g’a bisogn.

Póa la Renata l’è mai stàcia triga:
mama, professuressa, diretura
a sircà de tignì töcc quancc in riga,
semper a preocupass e a tribulà
per ol bé d la famèa, de la sò ca,
di parécc e de la comunità.

E ssé, ü dré l’oter, i agn a i è ‘ndacc là:
chi bèi, chi bröcc, chi de dösmentegà,
chi ‘ d regordà con d’ü falì ‘d magù,
ma töcc passac insèm, sempre in du,

poa quando ‘l sarèss gnìt la degna òia…
Oter, fóm sìto! Certo, ‘n chèl tép ché
per i sposi ‘l n’è ssé passac di dé, 
quace ölte i a ést crüdà la fòia!

I pöcc pissègn, l’asilo e pó la scöla…
I murus, e pó i spuse e pó ‘l batéss:
la éta che la a inàcc, come öna röda,
e lu che pian pianino i è gnìcc vècc.

A noter töcc, che ‘ng’a fa festa e unur
Renata e Benny, co’ la sò espèriensa, 
i ma dà amo’ ‘l bu esémpe: ìga passiensa,
soportà póa i dulur sensa fa féra,
ìga semper fidücia ‘ndól Signur
e sircà de stà ‘n pass e in armunia,
‘nsóma, ‘n d’öna parola, molà mia!!!

L’è po’ chèl che ‘ng’a ‘ngüra a ca ‘ndà inacc
ai du sposi che adéss i g’a i caéi bianch:
tignìf sö l’ü con l’ót e stì sö franch!
Chèsto l’è ‘l nòst augurio piö sincér,
e per nó po’ tignìla amo’ tat lónga
basta coi ciciaràde, e sö i bicér!

CLUSONE
» di Anna Carissoni  

—
Una bellissima edizione, 

quella di quest’anno della Mo-
stra Zootecnica di Clusone, cui 
hanno dato una mano sia il 
meteo che  il luogo in cui è sta-
ta allestita, la Casa dell’Orfano 
della Selva, sia la competenza 
di AssoMostre che ha collabo-
rato con la Comunità Montana 
e col Comune di Clusone. 

Gli animali, i veri protagoni-
sti, a detta degli esperti e di An-
gelo Savoldelli, si sono rivelati 
di grande qualità, a sottoline-
are l’impegno degli allevatori 
che alla Mostra hanno portato 
i loro capi migliori. 

Quanto al pubblico, nemme-
no gli organizzatori si aspetta-
vano un afflusso così assiduo e 
numeroso, le centinaia di per-
sone a passeggio tra i nume-
rosi stand ed a seguire le varie 
manifestazioni collaterali. 

Alto anche il numero dei 
giovani, sia di quelli che alle-
vano bestiame per professione 
che di quelli che lo fanno per 
hobby; c’erano anche i ragazzi 
e le ragazze dell’ABF di Cluso-
ne che hanno dato prova delle 
capacità acquisite in tema di 
caseificazione e che si sono 
resi utili anche a livello orga-
nizzativo. 

Insomma una manifesta-
zione ben riuscita, a dimostra-
zione che quest’attività tradi-
zionale della montagna, pur 
con le necessarie innovazioni, 
continua a costituire una parte 
importante dell’economia del-
le terre alte, e lo potrà essere 
anche per il futuro se gli addet-
ti al settore a vendere sempre 
di più i loro prodotti in proprio 
accorciando così la filiera com-
merciale. 

Naturalmente sono emer-
si anche i problemi di lunga 
data che affliggono il settore e 
appesantiscono il lavoro degli 
allevatori: la burocrazia asfis-
siante, la disattenzione dei le-
gislatori e dei governanti che 
non conoscono da vicino le 
loro difficoltà ed i loro bisogni, 
la presenza sempre più diffu-
sa dei cinghiali che rovinano i 
campi, i prati ed i raccolti di fo-
raggio e quella dei grandi pre-
datori che decimano le greggi 
e gli altri animali domestici, 
sostenuti da un animalismo 
tanto diffuso quanto ideologi-
co ed aggressivo.

La rassegna bovina ha vi-
sto la partecipazione di dieci 
aziende per un totale di circa 
cento capi. Come ormai da de-
cenni, l’azienda agricola Coc-
chetti-Bertolazzi di Cerete si 
è aggiudicata con Albachiara 
e Ginevra il titolo delle regine 
per la razza frisona e la bruna, 
premi ai quali l’azienda cerete-
se è, se così si può dire, ormai…
abbonata. 

Per la razza bruna originale 
la corona è toccata invece ad 
una new entry, Granda, dell’al-

levatore Roberto Colotti di 
Parre, che ha la sua azienda 
in località Fansèghì sul monte 
Trevasco, sopra il paese: “La 
razza bruna originale è quella 
più autenticamente ‘nostra’, nel 
senso che, più rustica, più leg-
gera e più forte, si adatta meglio 
all’ambiente montano, in cui si 
muove con maggiore disinvol-
tura. 

La produzione di latte è ov-
viamente minore, ma in com-
penso l’erba dei pascoli alti gli 
conferisce una maggiore qualità 
– dice Roberto che, originario 
di Onore, 35 anni, è diventato 
parrese di adozione quando ha 
sposato Sara Torri, entrando a 
far parte della grande tribù dei 
‘Péca’-. Vengo anch’io da una 
famiglia di allevatori, ho impa-
rato il mestiere fin da piccolo e 
quindi anche la passione per gli 
animali è di lunga data”.

Il premio alla sua ”Granda” 
ha premiato anche la sua co-
stanza: “Sono anni che parte-
cipo alla Mostra, e quasi quasi 
a vincere non ci speravo più, 
anche se ovviamente lo deside-
ravo…

Perciò il titolo di ‘reginetta’ è 
stato una bella sorpresa e una 
bella soddisfazione”.

L’azienda Colotti, che conta 
una quarantina di capi bovini, 
produce ottimi formaggi ed 
altri latticini che poi vende di-
rettamente ai privati, ma alleva 
anche maiali con cui produce 
buonissimi salumi: “In alpeg-
gio vado sulle alpi della Forcel-
la e del Fòp da una quindicina 
d’anni insieme all’allevatore mio 
compaesano Maurizio, mentre 
per il fieno necessario ci avva-
liamo dei prati  nostri sul monte 
Trevasco e qui in paese nonché 
di quelli che affittiamo anche a 
Rovetta e ad Onore. 

Finora per fortuna non ab-
biamo avuto problemi né di 
cinghiali né di lupi, ciò che con-
diziona negativamente il nostro 
lavoro è invece la burocrazia, 
per fortuna ci pensa mia mo-
glie Sara, che ha più pazienza di 
me… Se abbiamo fatto festa per 
il premio? Non ancora, non ne 
abbiamo ancora trovato il tem-
po, ma sicuramente in un modo 
o nell’altro festeggeremo con i 
parenti e con gli amici”.

Tra le premiate col titolo di 
reginette - Vispa di Alessandro 
Breda (Albino) tra le brune ori-
ginali, Fausta di Giancarlo Vi-
sinoni (Rovetta) per le frisone 
– c’è anche Avelin di Alessia e 
Luca Bellini, due fratelli giova-
nissimi, rispettivamente di 20 
e di 23 anni - che allevano un 
centinaio di bovini a Fino del 
Monte: “Mio fratello ed io, con 
l’aiuto di mio papà, portiamo 
avanti una tradizione famiglia-
re di lunga data, anch’io sono 
cresciuta con la passione per il 
bestiame – afferma Alessia – e 
siamo stati molto contenti di 
questo premio perché è un rico-
noscimento non solo alla nostra 
passione, appunto, ma anche 
alla volontà di migliorare sem-
pre la qualità dei nostri capi di 
bestiame. La nostra produzione 
di latte  viene interamente ca-
seificata, mia mamma ci da una 
mano, e vendiamo i nostri pro-
dotti solo ai privati, anche se la 
remunerazione è sempre bassa, 
inferiore al suo vero valore”.

Oltre al problema dei prezzi, 
Alessia sottolinea quello dei 
cinghiali: “L’anno scorso è sta-

to davvero disastroso da questo 
punto di vista, quelle bestie ci 
hanno ribaltato tutti i prati e ab-
biamo dovuto comprare il fieno, 
la cui produzione, per colpa loro, 
era stata del tutto insufficiente…
Quest’anno per fortuna è andata 
meglio, ci hanno aiutato anche 
le piogge abbondanti e così ab-
biamo potuto raccogliere fieno 
in abbondanza”.

In casa Bellini si è fatto festa 
per il titolo di reginetta confe-
rito ad Avelin: “Sì, abbiamo fe-
steggiato con parenti ed amici,  
perché in un premio ci spera-
vamo ma eravamo consapevoli 
che in gara c’erano tante altre 
aziende con tanti altri capi di 
qualità…

E proprio per questo avere 
vinto ci ha dato doppia soddi-
sfazione!”.

Incrementata, rispetto agli 
anni scorsi, anche la presenza 
dei pastori, venuti anche da 
fuori per la Mostra Interpro-
vinciale della pecora bergama-
sca. Nove gli allevatori presenti 
con i loro capi, e il  premio per 
il miglior gruppo di ‘giganti 
bergamasche’ è andato a Mas-

simo Biondi di Clusone.
“Io all’alpeggio non ne ho 

incontrati, ma un pastore poco 
lontano da me ha subito delle 
perdite importanti- dice Biondi 
-. Comunque bisogna stare sem-
pre all’erta, sempre in ansia, l’al-
peggio non è più una specie di 
vacanza com’era prima dell’ar-
rivo dei predatori!”.

“Io ho alpeggiato anche 
quest’anno alla Malga ‘Prada’ 
di S. Lorenzo in Banale, ai piedi 
dell’Adamello – afferma il ca-
muno Ivan Sandrini venuto col 
suo gruppo di pecore da Ponte 
di Legno – noi lassù abbiamo il 
problema degli orsi, delle orse in 
particolare, che quando hanno 
i piccoli diventano veramente 
pericolose…Il problema è che or-
mai questi animali sono diven-
tati troppo numerosi, servirebbe 
una politica di contenimento, 
una gestione razionale di cui, 
finora, non si vede nemmeno 
l’ombra…”.

“Dopo la strage di pecore che 
ho subito l’anno scorso in Fon-
tana Mora, sopra Gandellino, di 
lupi non ne ho più visti –  inter-
viene Aldo Pasini che, seppure 
in età da pensione, non riesce 
a star lontano dal suo greg-
ge -, però la paura c’è sempre, 
e l’alpeggio, che per noi e per le 
nostre bestie era il periodo più 
felice dell’anno – niente traffico, 
aria fina, ottima possibilità di 
pascolo, ecc… - adesso è diven-
tato stressante, per gli animali 
e per noi, che di notte non pos-
siamo nemmeno più dormire 
tranquilli. Quest’anno abbiamo 
visto uno sciacallo, forse è lui 
che ci ha tenuto alla larga i lupi, 
mah…Comunque è una situa-
zione paradossale: continuando 
così, oltre alle nostre bestie, do-
vremo mantenere anche i lupi e 
gli orsi”.

“Ma nemmeno di giorno 
possiamo più stare tranquilli – 
rincara Manuel Lo Bosco – so 
di alcuni colleghi che devono 
difendersi dal lupo anche di 
giorno, ormai queste bestiacce 
si sono fatte talmente temerarie 
che arrivano a tutte le ore a por-
tarci via gli agnelli…”.   

 “Io mi chiedo perché i preda-
tori non mangiano i cervi, che 
sono in straordinario aumento 
dappertutto- conclude il tecni-
co agrario in pensione Figaroli 
-. E’ una domanda retorica, ov-
viamente, la mia, perché è evi-
dente che predare agnelli, peco-
re, capre ed asini per loro è molto 
più comodo che predare i cervi. 
Però in questo modo si mette in 
ginocchio un’attività economica 
che dà  da vivere a molte fami-
glie, senza contare che l’abban-
dono dei pascoli e degli alpeggi 
significa l’inselvatichimento ed 
il degrado di tanta parte del no-
stro territorio”.

Roberto Colotti di Parre e Alessia 
e Luca Bellini di Fino del Monte 

e le loro aziende agricole ‘giovani’: 
“Bovini in alpeggio, formaggi e molto 

altro, si fatica ma siamo felici”

Dolci auguri a tutti i nonni!
www.ambrosoli.it
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Pietro l’apicoltore ‘nomade’, turni in fabbrica e poi tra le sue api, 
il suo miele giudicato il secondo migliore in Italia: “Dall’Altopiano 

di Clusone al Donico, mamma Giusi e l’Apicoltura Baita del Sole”
» di Luca Mariani  

—
«Con il miele di rododendro 

quest’anno abbiamo vinto due 
Gocce d’oro, vale a dire un secon-
do posto in tutta Italia.» Pietro 
Zucchelli è soddisfatto del pre-
mio ricevuto dall’Osservatorio 
Nazionale Miele che gratifica 
il suo lavoro e quello delle sue 
api. Per l’apicoltore di Castione 
della Presolana non è la prima 
volta che un concorso ricono-
sce la bontà e la qualità del suo 
impegno tra gli alveari: «L’anno 
scorso così per scherzo abbiamo 
provato a mandare dei campioni 
dei nostri mieli al concorso na-
zionale che si chiama “Tre gocce 
d’oro” e abbiamo vinto una Goc-
cia d’oro, che equivale a un terzo 
posto nazionale, con il millefiori 
di alta montagna delle Alpi. Nello 
stesso periodo abbiamo inviato 
gli stessi campioni di miele an-
che al concorso dei “Grandi mieli 
di Lombardia”. Lì abbiamo vinto 
una rosa d’argento sia con il mie-
le di rododendro, sia con il mille-
fiori di alta montagna delle Alpi». 

Oltre alla gratificazione dei 
diversi titoli, a rendere orgoglio-
so il ventinovenne di Castione ci 
sono le motivazioni dei vari pre-
mi. Infatti in entrambi i concorsi 
ogni miele viene analizzato in 
laboratorio a livello chimico-fi-
sico, pollinico e organolettico. 
Poi viene valutato a livello visi-
vo, tattile, gustativo e olfattivo 
da una commissione formata 
dagli esperti dell’Albo naziona-
le in analisi sensoriali del miele 
sparsi in tutta Italia.

Tutti questi riconoscimenti 
sono il frutto di un lavoro che 
ha radici forti e profonde. «Da 
sempre mio papà Vittorio ha al-
levato le api. Aveva una decina 
di alveari, al massimo quindici.» 
Racconta Pietro con il suo solito 
sorriso sincero e brillante: «Lui 
mi ha trasmesso questa passione 
e mi ha sempre spronato a seguir-
lo per imparare.» La passione 
per la natura del ventinovenne 
di Castione non si esaurisce con 
l’apicoltura: «Come hobby io e la 
mia famiglia abbiamo da sempre 
animali da cortile come conigli e 

galline. A me piace molto andare 
nel bosco a cercare i funghi e le 
erbe spontanee in montagna. La 
natura mi ha sempre attirato e 
affascinato anche se non avevo 
mai preso in considerazione di 
farlo diventare un lavoro a tempo 

pieno.» Infatti dopo il diploma di 
geometra il giovane castionese 
viene assunto alla Radici Group 
di Villa d’Ogna. Nonostante il 
lavoro in fabbrica Pietro non 
allenta il suo legame con la na-
tura. Così nel 2018 lui, il papà e 
la mamma Giusi Pasinetti deci-
dono di aprire l’Apicoltura Baita 
del Sole. «Abbiamo scelto questo 
nome perché uno dei primi no-
stri apiari si trovava e si trova 
ancora nei pressi della baita qui 
sopra casa nostra al Donico. L’ha 
costruita mio nonno più di ot-
tant’anni fa e l’avevano chiamata 
così perché ai tempi era la prima 
abitazione che all’alba riceveva i 
raggi del sole qui in Presolana.» 

Oltre a istituzionalizzar-
si come azienda agricola, nel 
2018 Pietro e Vittorio decidono 
un altro cambiamento fonda-
mentale. Fino a quel momento 
hanno praticato un’apicoltura 
stanziale: le casette con le api 
erano sempre in un posto fisso. 
Con la nascita dell’Apicoltura 
Baita del Sole passano al no-
madismo. Ciò consente loro di 
spostare gli alveari per segui-
re le varie fioriture e riuscire a 
produrre un ventaglio ampio di 
diverse qualità di miele mono 
flora: dall’acacia al tiglio, dal ro-
dodendro al castagno, passan-
do per i vari millefiori.

La sempre maggiore quantità 
di tipologie di miele prodotte da 
Pietro e le sue api si accompa-
gna ad una costante crescita del 
numero dei ronzanti a strisce 
giallo-nere: «Adesso abbiamo 
una cinquantina di casette». Ciò 
comporta per il classe ’94 dai 
capelli neri spruzzati di brizzo-
lato un impegno quotidiano so-
prattutto nella stagione prima-
verile ed estiva: «Fare i turni in 
fabbrica mi è comodo perché con 
il tempo libero che mi permetto-
no riesco a seguire le api.» A dare 
una grossa mano al ventinoven-
ne di Castione che in Radici è 
capoturno nel reparto “fiocco” 
dove si producono fibre sinte-
tiche, c’è papà Vittorio che da 
un anno e mezzo è in pensione 
dopo una vita passata tra i no-
stri boschi e le nostre montagne 
come Guardia forestale, «quindi 
anche lui è sempre stato molto le-
gato alla natura.» 

Tutti i giorni padre e figlio 
si muovono insieme. Passano 
in rassegna le casette in le-
gno variopinte popolate delle 
loro api sparse tra il Vivione e 
il Parco dei Colli di Bergamo 
passando per l’altopiano clu-
sonese e il passo della Presola-
na. Ma la produzione del miele 
non riguarda solo loro due e 
coinvolge tutta la famiglia Zuc-
chelli-Pasinetti. «I miei fratelli 

Davide e Matteo ci danno una 
mano durante il nomadismo.» 
Spiega il ragazzo castionese 
con le mani grandi da buon 
montanaro, il fisico scolpito da 
modello e l’animo disponibile 
da gregario: «Spostare le casette 
è un lavoro pesante che va fatto 
di notte perché le api sono tutte 
all’interno delle loro arnie, così 
anche loro due ci aiutano. Mam-
ma Giusi poi è fondamentale 
nella smielatura e nell’invasetta-
mento del miele.»

Questo sforzo corale di Pietro 
e la sua famiglia però si scontra 
con i cambiamenti climatici che 
rendono sempre più difficile il 
lavoro delle api e la produzione 
dell’oro-fluido. «È sempre più 
difficile fare miele. Sicuramente le 
quantità di miele prodotte adesso 
non sono come quelle di quindi-
ci anni fa. Il troppo caldo estivo 
asciuga le piante che quindi han-
no poco nettare e i fiori rendono 
poco. Così se l’ape non ha le scorte 
all’interno della casetta va a mori-
re di fame. Uguale quando arriva-
no le grandinate forti che distrug-
gono le fioriture. Anche la troppa 
pioggia è pericolosa, perché l’ape 
non riesce ad uscire dalla casetta, 
consuma le scorte che ha all’inter-
no e rischia così di morire di fame. 
Infatti quest’anno le fioriture pri-
maverili sono saltate quasi tutte 
perché ha fatto freddo e ha piovuto 
in continuazione. Le api non sono 
riuscite ad uscire molto e l’apporto 
proteico del polline è stato minore. 
Quindi le api ne hanno risentito 
durante il loro sviluppo. Per que-
sto il millefiori e il miele di taras-
saco sono stati azzerati e ne abbia-
mo fatto pochissimo di quello di 
acacia. Per il resto fortunatamente 
siamo andati abbastanza bene. 
Però sentendo i vari apicoltori in 
giro parecchie api sono morte di 
fame. Tanti invece sono riusciti a 
salvarle a stento, però ne ha risen-
tito la produzione che è stata assai 
ridotta. Si parla che quest’anno c’è 
stato un calo di produzione gene-
rale di miele dovuto al clima circa 
del 70%.» 

Oltre alle «stagioni balorde» 
l’altro grande problema degli 
ultimi anni è l’inflazione che 
colpisce anche il settore dell’a-
picoltura e influisce sull’aumen-
to dei prezzi del miele. «Il costo 
dei vasetti di vetro è aumentato in 
maniera importante. Così come 
il gasolio che serve per andare a 
controllare gli apiari e la corren-
te elettrica necessaria quando si 
deve smielare. Tutto è aumentato 
ma la produzione è diminuita.»

Nonostante queste difficol-
tà legate al carovita e alla crisi 
ambientale Pietro nota come 
l’interesse per il mondo dell’a-
picoltura sia cresciuto negli 

ultimi anni, in particolar modo 
nel periodo successivo alle pri-
me ondate di covid. «Secondo 
me gli apicoltori stanno aumen-
tando perché la gente sta capendo 
l’importanza del ruolo delle api 
nella natura. Senza di loro non ci 
sarebbe vita, grazie al loro fonda-
mentale lavoro di impollinatura. 
Da dopo la pandemia le persone 
hanno capito che più api ci sono 
meglio è.»

Per superare la concorrenza 
crescente e guadagnarsi uno 
spazio ampio sul mercato la 
Baita del Sole punta molto sul 
passaparola e sul farsi conosce-
re direttamente dai potenziali 
clienti infatti «partecipa ai mer-
catini e alle varie fiere con la no-
stra bancarella.» Oltre a questi 
metodi tradizionali Pietro e la 
sua famiglia guardano in ma-
niera interessata anche al mer-
cato online: «L’anno prossimo 
abbiamo intenzione di aprire un 
sito internet con cui sviluppare 
anche l’e-commerce. Per ora i so-
cial li utilizziamo poco anche se 
abbiamo la pagina sia su facebo-
ok che su instagram.» Dopo cin-
que anni di presenza nel settore 
dell’apicoltura il ventinovenne 
dal ciuffo che tende al canuto 
analizza i cambiamenti che nota 
nel mercato del miele: «La gente 
ne mangia di più e cerca sempre 
più prodotti sani e di qualità. Per 
questo sceglie il piccolo produtto-
re dove ha maggiore garanzia di 
genuinità.» 

La voce è franca e rotonda. La 
pelle del viso liscia e abbronzata. 
La mente di Pietro, come un’ape 
operaia, non smette mai di ron-
zare su nuove idee. Oltre al suc-
co dorato, dall’anno prossimo 
l’apicoltura Baita del Sole vor-
rebbe «iniziare a produrre una 
grappa al miele. Quest’anno ab-
biamo introdotto candele di cera, 
propoli, caramelle e il polline.»

Tutta questa passione per il 
mondo delle api fa sì che nel 
cassetto di Pietro il sogno più 
grande sia quello di trasforma-
re questo hobby nel suo unico 
lavoro. Però il presente incom-
be. Prima di tornare tra i suoi 
alveari e i filari della Radici il 
ragazzo di Castione non rispar-
mia una frecciatina di critica 
alle istituzioni: «Fino a qualche 
anno fa non esistevano fondi per 
l’apicoltura, adesso ce ne sono 
ma sono pochi, pochissimi. Se si 
fa il confronto con un allevatore 
che ha del bestiame la quantità 
di soldi che vengono erogati agli 
apicoltori è veramente irrisoria e 
ridicola. Soprattutto se si pensa 
che l’ape è fondamentale per la 
vita di tutti gli esseri viventi, vi-
sto che senza di lei non ci sarebbe 
l’impollinazione.»

ALTA VALLE SERIANA
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Il “modello Rusio senza gas e sicurezza”
e la Bono da Castione in… via di estinzione?

» di Angelo Pagliarin  
—

Sono ripresi dopo la so-
spensione estiva i lavori di 
allargamento e adeguamen-
to viabilistico di un tratto di 
via San Rocco e via Rusio 
ma pare proprio che dopo 
quarant’anni di attesa della 
realizzazione di questo in-
tervento ancora non vi siano 
i presupposti per risolvere il 
problema principale per cui 
si era reso necessario, ossia la 
messa in sicurezza. Dunque il 
marciapiede tanto desiderato 
non si farà, o almeno non si 
farà come auspicato e neppu-
re per la rete del gas pare non 
essere neppure prevista la 
predisposizione di prolunga-
mento nel tratto interessato 
dai lavori.  La sicurezza, ap-
punto, pare sia la prima vit-
tima sacrificata sull’altare di 
un progetto che non risponde 
al requisito minimo di come 

evitare attraversamenti pe-
donali in curva e in assenza 
di visibilità. Tecnici distratti o 
incuranti delle istanze dei cit-
tadini (v.edizioni precedenti su 
questo giornale) che a lavori 
in corso sono stati richiama-
ti per carenze a loro avviso 
importanti di progettazione. 
Nessuna soluzione al vecchio 
vero problema ossia la realiz-
zazione di un marciapiede a 
monte a proseguimento di un 
primo tratto di marciapiede 

già esistente e realizzato una 
trentina di anni fa; bastava 
continuare lo stesso mar-
ciapiede fino al superamen-
to della curva! Nulla. Pare 
proprio che alla fine l’arroc-
camento preoccupante dei 
responsabili di questo inter-
vento sia scontato, nonostan-
te le osservazioni sollevate in 
corso d’opera per l’intervento 
che, anche se sbagliato, non 
avrà alcun margine di corre-
zione. Ma aspettiamo prima 

la chiusura del cantiere.
L’ascolto del territorio 

dovrebbe rappresentare un 
prezioso aiuto a tutti i livelli 
quando si tratta di interven-
ti con soldi pubblici e que-
sto rischia di passare come 
uno di quelli i cui soldi non 
solo potevano essere spesi 
meglio ma addirittura for-
se costare anche meno. Una 
progettazione più attenta e 
consapevole poteva risolvere 
dopo quarant’anni di attesa 

almeno due problemi, quello 
della sicurezza che invece ri-
marrà atavicamente irrisolto 
e quello del servizio gas de-
stinato alla frazione di Rusio 
che rimarrà in attesa di col-
legamento a tempo indeter-
minato. Considerato quanto 
sopra, chissà se troveranno 
riscontro i requisiti minimi di 
collaudo di quest’opera.

Che fine fa la Bono da Ca-
stione? – C’è una via che a 
Castione non si riesce a com-

prendere se continuerà ad 
esistere oppure se verrà defi-
nitivamente chiusa al termine 
dei lavori che da tre anni in-
teressano le Scuole Medie. La 
via che da pochi anni è stata 
attribuita ad un illustre per-
sonaggio, Bono da Castione, 
collega di fatto pedonalmente 
due vie parallele ossia Via E. 
De Amicis e via Glaiola. Un 
breve percorso pedonale – 
poco più di un centinaio di 
metri - che agevola non poco 
i pedoni evitando di fatto l’at-
traversamento di un tratto 
parallelo di via S.Rocco deci-
samente pericoloso non solo 
per i pedoni ma anche per i 
veicoli date le insidie dovute a 
restringimenti, affacci ed im-
missioni. Pare evidente che 
anche questo tratto di strada 
che collega il paese con la 
frazione di Rusio attende da 
anni una sistemazione e mes-
sa in sicurezza emergenziale. 

Direzione Rusio. Tratto interessato all’attraversamento pedonale

Tratto di accesso della via interrotta causa cantiereTratto di accesso della via interrotta causa cantiere

CASTIONE DELLE PRESOLANA CASTIONE DELLE PRESOLANA 

Ritorna la Pégher Fest: tradizione, sfilate, cibo e tanta allegria
Ritorna la ‘Pegher fest’, sa-

gra e tradizione popolare 
si incontrano per tre giorni 
all’insegna della compagnia e 
del divertimento, tradizionale 
sfilata delle contrade, cibo del-
la tradizione e tanta allegria. 
Era il 1992 quando l’allora 
Parroco don Leone, buttò lì 
a un gruppo di brattesi l’idea 
di organizzare una festa ‘in 
famiglia’ basandosi sul fatto 
che i vicini di Dorga e di Ca-
stione proferivano spesso con 
ironia: “pégher de Brat!” Ed al-
lora ecco l’intuizione di fare la 
festa dei pégher: la pégherfest. 
“La proposta suscitò perples-
sità quasi da istintivo rifiuto 
da parte di alcuni, stupore da 
parte di altri, curiosità da par-
te di altri ancora: Pégherfest 
– si legge nel sito della Pég-
herfest -  Si rischiava un’ul-

teriore irrisione nei nostri 
confronti; va bene sopportar-
la, ma andarcela a cercare di 
nostra iniziativa poteva sem-
brare eccessivo. Gli abitanti 
di Bratto portano in effetti 
questo soprannome di paese 
da secoli, da quando si sono 
dedicati per la loro sopravvi-
venza soprattutto alla pasto-
rizia, con transumanze tra il 
monte e la pianura bresciana. 
Presto abbiamo concordato 
fosse cosa intelligente, e quindi 
in controtendenza alle provo-
cazioni, la proposta della pég-
herfest. Il tempo e la pazienza 
per attenuare la perplessità 
iniziale soprattutto di alcuni 
anziani, che per tanto tempo si 
erano visti sbeffeggiare con un 
tal nomignolo e l’aver messo 
mano con entusiasmo e sana 
ironia alla iniziativa ha giovato 

presto a trovare o far diventare 
tutti concordi. E così pégherf-
est poteva essere e così è stata 
da quel lontano 1992. Con la 
disponibilità di volontari del 
gruppo ‘storico’ e di volti nuo-
vi di anno in anno; con mez-
zi inizialmente “poveri” e poi 
sempre più adeguati; con la 
partecipazione magari un po’ 
timida all’inizio, come è giusto 

che sia per noi gente di monta-
gna, e poi via via cresciuta per 
la numerosa e vivace presenza 
degli abitanti del paese; con 
l’allargamento gradito anche 
a gente di altri paesi. Contenti 
tutti di condividere i giorni di 
festa e la letizia del trovarsi. 
Per una ormai generale consa-
pevolezza che i pégher dè Bràt, 
pur mantenendo ora quasi 

con orgoglio e sorridendo il 
loro soprannome, sono però 
tutt’altro che senza fantasia e 
iniziativa. I decenni lo hanno 
dimostrato. In questa come in 
mille altre occasioni”.

Ecco il programma
Venerdì 6, sabato 7 e dome-

nica 8 ottobre ritorna la Pegher 
Fest: 3 giorni di festa presso il 
Campo Sportivo di Bratto!

Venerdì 6 ottobre
Ore 21.00: Musica ed intrat-

tenimento con “DJ Mr. Feelgo-
od Marcello Scandella”

Sabato 7 ottobre
Ore 18.00: S. Messa presso 

la chiesa Parrocchiale di Bratto
Ore 19.00: Apertura servizio 

cucina per piatti da asporto
Ore 19.15: Apertura servizi 

ristorazione
Ore 21.00: Serata musicale 

con “Raf Benzoni Band”

Domenica 8 ottobre
Ore 11.00: Sfilata delle pecore 

a tema: “In riviera per il festival... 
perché Sanremo è Sanremo”

Ore 12.00: Apertura servizio 
cucina per piatti da asporto

Ore 12.15: Apertura servizi 
ristorazione

Ore 14.00: Tombola con ric-
chi premi

Ore 15.00: Animazione, gio-
chi, truccabimbi con Carlito e 
cooperativa per i più piccini

Ore 16.00: Merenda per i più 
piccini

Ore 18.00: S. Messa presso la 
tendostruttura della festa

Ore 19.00: Apertura servizi 
ristorazione

Ore 19.30: Tradizionale ven-
dita all’incanto

Ore 20.45: Musica e intratte-
nimento con “Celentano tribu-
to live”
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OPERE IN CARTONGESSO 
CONTROSOFFITTI

PARETI CONTROPARETI
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ISOLAMENTI E PROTEZIONE
ANTI INCENDIO

cell. 3482334239
gigivisini@hotmail.it

cell. 3398716266
luciobigoni@gmail.com

ARDESIO ARDESIO 

Boom per il nuovo Atalanta Club di Ardesio.  Al Bar Smile
in poche ore 130 tesserati per il Go Atalanta

» di Luca Mariani  
—

«Domenica 1 ottobre ha 
esordito allo stadio il nostro 
due-aste. Logicamente l’ha 
portato il nostro presidente 
Antonio Barbeni.» Marco For-
noni, per tutti Kigio, è entu-
siasta. La sua idea di creare il 
primo club Amici dell’Atalan-
ta ad Ardesio è diventata real-
tà. «Visto che qui la Dea è mol-
to seguita ho spinto per creare 
un nuovo punto di ritrovo per 
tutti quelli che vogliono vedere 
insieme le partite.» Racconta 
euforico Marco che aggiunge: 
«Quando io ero piccolo e an-
davo all’oratorio tutti i bam-
bini avevano le magliette di 
Juve, Inter e Milan. Adesso in-
vece, grazie agli ottimi risultati 
della squadra, tanti bambini 
anche qui ad Ardesio crescono 
indossando la maglietta dell’A-
talanta. Quindi è bello aiutare 
i ragazzi a crescere con questa 
passione che unisce».

Così sabato 23 settembre 
il bar Smile si è colorato di 
neroblù per festeggiare il bat-
tesimo di questo nuovo club 
e diventarne la casa. Oltre a 
Kigio e gli altri dodici membri 
del direttivo attorno al ban-
cone e ai tavolini del locale 
ardesiano in piazza Moretto 
ci sono tanti tifosi atalantini. 
«La giornata inaugurale ab-
biamo tesserato 113 persone. 

Adesso siamo già più di 130 
iscritti. Principalmente siamo 
di Ardesio, ma ci sono persone 
anche dei paesi limitrofi come 
Gromo e Gandellino. Ci sono 
almeno una cinquantina di 
under 14 a cui facciamo paga-
re il tesseramento solo 5 euro. 
Sono contento perché li ho visti 
molto galvanizzati.» 

Marco ricorda che fino al 
31 dicembre c’è tempo per 
tesserarsi. Ogni nuovo iscritto 
riceverà in omaggio i gadget 
ufficiali del nuovo club: oltre 
alla tessera, anche la sciarpa e 
gli adesivi. Su ognuno di que-

sti oggetti campeggia il nome 
del club neonato: Go Atalan-
ta, figlio anche questo della 
fantasia di Marco: «Nei post 
ufficiali dell’Atalanta su insta-
gram c’è sempre l’hashtag #Go-
Atalanta. Una volta mi sono ac-
corto che unendo le prime due 
sillabe si forma la parola goat 
che in inglese significa capra, 
l’animale simbolo e sopranno-
me di noi ardesiani. Così alla 
prima riunione del direttivo ho 
proposto questo nome ed è sta-
to subito accettato. È stato un 
colpo di genio così improvviso e 
casuale.» A rendere facilmente 

comprensibile questo gioco di 
parole ci ha pensato la figlia di 
Antonio Barbeni, il presidente 
del club di Ardesio. «Chiara è 
stata brava a realizzare il logo e 
a mettere in risalto il goat scri-
vendolo in blu, mentre il resto 
del nome è in nero.»

Dopo l’esordio allo stadio 
Bortolotti di Bergamo il Go 
Atalanta club di Ardesio pensa 
alla sua prima trasferta lonta-
na dalle Orobie. Secondo Kigio 
l’occasione buona potrebbe es-
sere la partita in terra friulana 
contro l’Udinese, in program-
ma il prossimo 12 novembre. 

Nel frattempo Marco e il 
club ardesiano hanno già or-
ganizzato una grigliata nella 
loro casa del bar Smile in oc-
casione della sfida europea 
tra Sporting Lisbona e Atalan-
ta: «Visto che noi non andiamo 
nella capitale portoghese e la 
partita è alle sette meno un 
quarto, facciamo pane e strinù, 
birra media e caffè a soli dieci 
euro. È una bella occasione per 
stare tutti insieme e tifare l’A-
talanta in compagnia.»

La sciarpa bianca con la 
scritta in maiuscolo neroblù 
Go Atalanta Ardesio gli av-

volge il collo. Prima di tuffar-
si in nuove iniziative, «Il 23 
dicembre, quando l’Atalanta 
giocherà a Bologna, forse or-
ganizziamo qui al bar Smile 
una festa prenatalizia.», Ki-
gio vuole ringraziare chi l’ha 
aiutato a trasformare questa 
sua intuizione in realtà: «Un 
grande grazie va al presi-
dente del Club Amici di Clu-
sone Giovanni Scandella e a 
Carlo Poma il segretario. Già 
dall’anno scorso mi sono re-
lazionato con loro e loro mi 
hanno seguito nella realizza-
zione di questa idea.»

13-14-15 OTTOBRE 2023  

Festival cinematografico internazionale dedicato 
alle devozioni popolari ‘SACRAE SCENAE’

Corti, medio e lungometraggi internazio-
nali e anche un film d’animazione porteranno 
sullo schermo del Cineteatro dell’Oratorio di 
Ardesio le devozioni popolari al centro della 
IV edizione del Festival cinematografico inter-
nazionale ‘Sacrae Scenae’ che si svolgerà dal 
13 al 15 ottobre ad Ardesio, in Val Seriana. Un 
festival unico per la tematica proposta e che 
quest’anno sarà anticipato il giovedì, 12 otto-
bre, da una serata dedicata ai Cammini. 

La quarta edizione di Sacrae Scenae è stata 
presentata il 22 settembre nella Sala Viter-
bi del palazzo della Provincia di Bergamo. Il 
Festival è organizzato da Vivi Ardesio, con la 
direzione artistica dell’Associazione Cinema e 
Arte, con promotori Comune di Ardesio e Pro 
Loco Ardesio, e in collaborazione con la Par-
rocchia di Ardesio e il sostegno e patrocinio di 
numerosi enti e partner. 

Il bando internazionale ha consentito la 
raccolta di oltre 50 film provenienti da 10 
paesi del Mondo (oltre all’Italia: Belgio, Gha-
na-Togo, India-Australia, Malesia, Singapore, 
Slovacchia, Spagna, Sri Lanka Ucraina, Usa). 
Sono 16 i film selezionati dalla Giuria del Fe-
stival tra corto, medio e lungometraggi. I film 
selezionati provengono da Italia, India-Au-
stralia, Ghana-Togo, Ucraina, Malesia, Slovac-
chia e Spagna per circa 9 ore di proiezioni. Il 
film più lungo ha una durata di 72 minuti, il 
più breve è un corto di soli 3. 

Per la prima volta Sacrae Scenae presenta 
anche un film d’animazione, un cortome-
traggio dalla Malesia. Nei film in cartellone 
durante la tre giorni del festival ardesiano, tre 
sono targati “Bergamo Brescia Capitale della 
Cultura” e raccontano delle devozioni e della 
fede del territorio. In collaborazione con l’En-
te Bergamaschi del Mondo vi sarà anche la 
proiezione di un film fuori concorso, sabato 
sera alle 20.30: “2020: Bergamo de fò. Un anno 
per Bergamo dal Mondo”. 

La Giuria del Festival, presieduta da Ni-
cola Bionda, assegnerà al vincitore assoluto 
della quarta edizione il “Campanile d’Oro”, 

riproduzione in miniatura del campanile del 
Santuario di Ardesio, mentre tre “Campani-
li d’argento” ai tre film menzioni speciali. Vi 

sarà poi un ulteriore premio assegnato dalla 
giuria popolare presieduta da Umberto Zano-
letti. Il festival inaugurerà venerdì 13 ottobre 
alle 20.00 (accoglienza 19.30) nel cineteatro 
dell’oratorio di Ardesio con la prima serata di 
proiezioni e si concluderà domenica con le 
premiazioni (ore 18). Le proiezioni, divise tra 
venerdì, sabato e domenica, saranno a ingres-
so gratuito. 

In programma: venerdì e domenica le pro-
iezioni saranno anticipate da un concerto, 
venerdì con Carla Mercante e Marco Trifone e 
domenica con il Duo Podera Mezzanotti. Sa-
bato a mezzogiorno vi sarà il concerto dal vivo 
in piazza Moretto e domenica alle 14 la visita 
guidata al Santuario. Sabato, dalle 9 alle 12, 
nel cineteatro, vi sarà un incontro con gli stu-
denti e docenti dell’Istituto Fantoni di Clusone 
con la presentazione del progetto “Passo dopo 
Passo - Cinema per la Scuola” e la proiezione 
del film “Peso Morto” del regista Francesco 
del Grosso. Al termine Del Grosso dialogherà 
con gli studenti e con Fabio Segatori, il regista 
di “Lo Sguardo di Rosa”, film vincitore della 
prima edizione di Sacre Scenae. Tra le novi-
tà, il festival sarà anticipato giovedì sera dalle 
20.00 da una serata dedicata ai cammini e la 
presentazione della nuova guida dell’Alta Via 
delle Grazie e la proiezione del film “Il Cam-
mino per Santiago”. 

Il Festival chiuderà con l’aperitivo in orato-
rio domenica sera alle 20. Le proiezioni e gli 
eventi di Sacrae Scenae sono tutti gratuiti. 

Comitato Organizzatore: Vivi Ardesio 
Tel. 0346.466265; e-mail: info@viviardesio.it  
o ufficio.stampa@viviardesio.it 

13·14·15 OttObre 2023 Ardesio (bG) 

SACrAe SCeNAe
ArDeSIO fIlm feStIvAl 4ª EDIZIONE

Selezionati 16 film da 8 paesi del Mondo 
per 9 ore di proiezioni:
Venerdì 21.00-23.30
Sabato 16.00-18.00 e 20.30-23.30
Domenica 15.30-17.30

Tanti gli eventi collaterali:
Sabato ore 12.00 concerto in Piazza Moretto
Domenica ore 14.00 visite guidate gratuite
Domenica ore 18.00 premiazione vincitori 
...e molto altro

SCOPRI DI PIÙ SU SACRAESCENAE.IT

ORGANIZZATO DA
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DETRAZIONE FISCALEDETRAZIONE FISCALE
fino al 65%fino al 65%
per lavori di efficientamento energetico per lavori di efficientamento energetico 
che rientrano nell’Ecobonus:che rientrano nell’Ecobonus:

> sostituzione caldaia> sostituzione caldaia
> sostituzione pompa di calore> sostituzione pompa di calore

CONTATTACI SUBITO CONTATTACI SUBITO 
PER UN PREVENTIVO!PER UN PREVENTIVO!

WWW.TERMOVALSERIANA.IT

CALDAIECALDAIE
CONDIZIONATORICONDIZIONATORI

POMPE DI CALOREPOMPE DI CALORE
RADIATORI A GASRADIATORI A GAS

PANNELLI SOLARI TERMICIPANNELLI SOLARI TERMICI

CANNE FUMARIECANNE FUMARIE
COMPRESSORICOMPRESSORI

DI METANODI METANO
PER AUTOPER AUTO

Via Vogno 9 - Rovetta (BG)
Cell. 329-0603767 - tvs@termovalseriana.it

PONTE NOSSA PONTE NOSSA 

Si profila una seconda lista  per le prossime 
elezioni: “Mi hanno chiesto di darmi da fare”

A Ponte Nossa per le prossime elezioni ammi-
nistrative si sta profilando la presenza di una 
lista alternativa all’attuale maggioranza di Ste-
fano Mazzoleni:
“In proposito sono stata interpellata da alcuni 
cittadini che mi hanno chiesto di darmi da fare 
in questo senso – dice Anna Frattini, commer-
cialista molto conosciuta, un passato da consi-
gliere comunale nonché ambientalista di lunga 
data – e perciò mi sta dando da fare vedendo 
le persone interessate e per coglierne le istanze, 
anche se incontri ufficiali per ora non ce ne sono 
ancora stati”.
Ovviamente non ci sono ancora informazioni 
precise in merito, ma pare che la volontà di non 
dover ripetere l’esperienza della lista unica ci 
sia e si stia consolidando.

PREMOLO / FIOBBIO – VALL’ALTA PREMOLO / FIOBBIO – VALL’ALTA 

Per l’ingresso di don Gianluca Colpani tre serate 
di preparazione e due feste di accoglienza

(An. Cariss.) L’arrivo del 
parroco don Gianluca Colpa-
ni nella sua nuova destinazio-
ne – le parrocchie di Fiobbio 
e Vall’Alta - è stato preceduto 
da tre serate che hanno visto 
il 27, il 28 e il 29 settembre 
scorsi la presenza e la predi-
cazione di alcuni Padri deho-
niani sul tema “Con Gesù per 
il Vangelo”. Il giorno succes-
sivo, nel tardo pomeriggio, 
don Gianluca è stato accolto 
festosamente in Oratorio ed 

accompagnato in corteo fino 
alla parrocchiale di Vall’Alta 
dove ha celebrato la S. Messa, 
seguita da un rinfresco per 
tutti presso l’Oratorio.

La seconda festa di acco-
glienza, a Fiobbio, si è svolta 
domenica 1 ottobre, quando 
don Gianluca è arrivato alle 
9,30 alla chiesa vecchia del 
paese ed ha poi proseguito in 
corteo  verso la parrocchiale.

Entrambi gli ingressi sono 
stati molto partecipati dai 

fedeli dei due paesi che per 
l’occasione avevano pavesato 
di bianco e di giallo le strade 
e le case.

A Premolo intanto si atten-
de l’arrivo di don Giorgio An-
tonioli nella veste di collabo-
ratore parrocchiale: reggerà 
infatti la parrocchia  finché 
la Diocesi, come annunciato, 
non avrà deliberato un’orga-
nizzazione pastorale diversa 
che riguarderà anche la co-
munità di Ponte Nossa.

PREMOLO PREMOLO 
Il Comune compartecipa alle spese di trasporto e di acquisto 

libri degli studenti delle Medie e delle Superiori
E’ fissata per l’11 ottobre 

prossimo entro le ore 17,30 la 
scadenza entro la quale i citta-
dini potranno presentare l’ap-
posita domanda al Comune

per poter beneficiare del-
le provvidenze economiche 
stanziate a titolo di comparte-
cipazione del Comune stesso 
alle spese di trasporto soste-
nute dagli studenti della scuo-
la secondaria di 1° grado che 
frequentano a Ponte Nossa e del 1° e 2° anno della 
scuola secondaria di 2° grado per l’anno scolastico 
2023/2024.

Di questa provvidenza economica potranno usu-
fruire tutti gli studenti che utilizzano il mezzo di tra-
sporto pubblico per recarsi a scuola ed alla doman-
da di contributo dovranno essere allegate la copia 

dell’abbonamento acquistato 
nonché l’attestazione ISEE. 
Entro il 30.11.2023 il Comu-
ne provvederà alla liquidazio-
ne del contributo assegnato 
in base alla documentazione 
presentata. In caso di parzia-
le/mancata presentazione di 
quanto richiesto si procederà 
alla conseguente ridetermina-
zione/revoca del contributo 
assegnato.

Entro il 29 novembre vanno inoltre consegnate 
le domande per usufruire del contributo comuna-
le per l’acquisto dei libri di testo. Tutte le domande 
possono essere inviate  all’indirizzo: comune.pre-
molo@legalmail.it, oppure consegnate agli uffici 
comunali che forniranno, se del caso, ogni altra in-
formazione utile.

ONORE ONORE 
Il ricordo di Paolo Beccarelli, l’associazione per ricordare 

il figlio Cristian e l’amore per il paese
Paolo Beccarelli è una di quelle persone che 

ha lasciato il segno. Aveva tenuto vivo il ricor-
do del figlio Cristian fondando un’associazione 
che aveva visto crescere passo dopo passo e 
adesso che se n’è andato, sono tutti gli amici ad 
unirsi in un grande abbraccio.

“Caro Paolo, sei stato uno dei primi sostenitori 
della nostra associazione – scrivono ‘Gli Amici 
di Cristian’ -, uno dei soci fondatori, hai saputo 
credere in noi, nel nostro progetto e non hai mai 
fatto mancare il tuo sostegno alle nostre iniziati-
ve. Ci uniamo al grande coro dei “grazie” che oggi 
ti ha reso omaggio, è stato un vero onore averti al 
nostro fianco”. Agli Amici di Cristian si è unito 
anche il ricordo del consigliere regionale Mi-
chele Schiavi: “Una grande persona e socio fon-
datore dell’associazione Amici di Cristian, nata 
proprio per ricordare la prematura scomparsa di 
suo figlio, Cristian. Di questi anni ricordo le tan-
te chiacchierate fatte con Paolo, le sue proposte 
per migliorare la sicurezza nelle strade utilizzate 

dai bambini della nostra scuola primaria e il suo 

amore per il nostro paese”.
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QUEST’ANNO REGALA PRODOTTI 
AGRICOLI DEL NOSTRO TERRITORIO. 

FAI REGALI A KM ZERO.

TI ASPETTIAMO a Rogno in via Montegrappa, 43 
oppure contattaci a info@birrapagus.it

Sfoglia il nostro 
catalogo regali

RED IPA FRÉRA

ALTA VALLE SERIANA/VAL DI SCALVE

ROVETTAROVETTA

Il sindaco, i lavori e il grazie ai volontari
(sa.pe) “E’ un periodo tran-

quillo, tutto procede secondo 
i programmi e quindi siamo 
soddisfatti”, dice il sindaco 
Mauro Marinoni. “Il cantiere 
del Pallone va un po’ a rilento, 
ma la ditta è presente sul posto 
e quindi non siamo preoccu-
pati. 

I lavori per la realizzazio-
ne della mensa alla scuola 
elementare verranno affidati 
a novembre e inizieranno a 
gennaio, mentre per quanto 
riguarda gli interventi sull’e-
dificio siamo ormai al termine. 
Stiamo lavorando sul progetto 
del nuovo centro di raccolta ri-
fiuti e sono partiti i lavori sulla 
piscina. 

Abbiamo anche terminato 
una serie di asfaltature di al-
cuni tratti stradali, nell’ambito 
delle previste opere accessorie 
alla sostituzione di alcune tu-
bazioni di distribuzione del 
Gas Metano (lavori a carico 
della società di gestione Reti-

piu Gruppo A2A). In particola-
re è stata asfaltata tutta la Via 
Blum (collegamento fra Via SS 
Trinità e Via Donizetti), la cui 
pavimentazione era attesa da 
molti anni. In via Fermi sono 
in corso lavori di interramento 
della linea di pubblica illumi-
nazione, con sostituzione corpi 
illuminanti a led. Ad esclusio-
ne dei centri storici, quasi ter-
minata la riconversione a led 
della rete di pubblica illumi-
nazione”.

Infine il grazie agli opera-

tori civici: “Una volta all’anno 
ci troviamo per dire grazie ai 
nostri anziani e pensionati che 
ci aiutano sui cinque comuni 
per l’attraversamento pedonale 
nelle fasce orarie della scuola, 
ma anche per il controllo delle 
manifestazioni… per noi sono 
dei servizi vitali che altrimenti 
dovrebbero essere affidati alla 
Polizia Locale. 

Abbiamo un gruppo di una 
ventina di persone molto attivo 
e non possiamo che ringraziare 
tutti”.

www.ig-elcoimpianti.com

 Sede operativa: 
Via Giorgio Paglia, 16 - Costa Volpino (BG)

Tel. +39 035 971851- info@igimpiantisrls.com

IG IMPIANTI srl è situata a Costa Volpino, l'azienda 
si occupa  di impianti elettrici civili e industriali 

a tutti i livelli,  è specializzata inoltre nell'installazione 
di numerose tipologie di impianti di allarme 

antincendio, nell'installazione 
degli impianti fotovoltaici e si occupa anche 

della manutenzione di sistemi di automazione.

@ig_impianti_srl

ALTA VALLE SERIANA
ROVETTAROVETTA

Younion Volley si presenta: “19 squadre, 40 volontari, 
un punto di riferimento per l’alta Val Seriana”

» di Sabrina Pedersoli  
—

Dai 110 atleti tesserati di 
cinque anni fa, quando è par-
tita l’avventura della Younion 
Volley, oggi la società ne coin-
volge ben 260 oltre ai ragaz-
zi seguiti dalla cooperativa 
Sottosopra. “La realtà sportiva 
Younion Volley – spiega la pre-
sidente dell’Asd San Lorenzo 
Monica Achenza -, da qualche 
anno coinvolge numerose at-
lete e atleti di tutte le età con la 
passione per la pallavolo e non 
comprende solo la nostra società 
sportiva, ma vuole diventare un 
polo di riferimento per la palla-
volo nell’alta Val Seriana, par-
tendo dalla prima elementare 

con una programmazione di av-
viamento alla pallavolo, e coin-
volgendo anche le società spor-
tive dell’Oratorio di Clusone e la 
Sportiva di Castione della Preso-
lana. Le squadre partecipano sia 
alle categorie giovanili del CSI, 
sia nei campionati di Federazio-
ne con la prima squadra pronta 
ad affrontare il campionato di 
Prima Divisione, per un totale 
di 19 squadre e una quarantina 
di volontari e allenatori. Il pro-
getto ha molto a cuore non solo 
un percorso sportivo per l’atleta, 
ma riconosce l’importanza di un 
progetto educativo e di aggrega-
zione”. E allora è tutto pronto 
per una nuova entusiasmante 
stagione. 

CERETECERETE

L’estate da tutto esaurito dell’Ustc: “Boom di presenze e volontari, 
andremo avanti con le feste anche d’inverno per tenere unito il paese”

» di Sabrina Pedersoli  
—

È stata un’estate da incor-
niciare per l’Ustc Cerete, che 
non ha alcuna intenzione di 
fermarsi. Il centro sportivo 
‘Danilo Fiorina’, che in questi 
anni si è rifatto il look, è stato 
la location perfetta per gli ap-
puntamenti che hanno coin-
volto grandi e piccini. 

“L’annata è andata benissi-
mo – spiega il presidente Da-
vide Figaroli -, siamo partiti 
con la primavera a proporre 
manifestazioni perché la ten-
sostruttura può essere riscal-
data e ci permette di usufruirne 
tutto l’anno. Siamo passati dai 
bolliti misti a marzo, alla pael-
la ad aprile, la pizza a maggio 
in collaborazione con l’Orato-

rio di Cerete Basso a cui è stato 
devoluto il ricavato, a giugno 
invece siamo partiti con una o 
due feste al mese sempre a base 
di piatti tipici e per la maggior 
parte allietate con musica dal 
vivo e gonfiabili gratuiti per i 
bambini. Nei mesi estivi ab-
biamo potuto espandere anche 
all’esterno della tensostruttura 
i tavoli e quindi accogliere più 

gente… e abbiamo fatto il pie-
none! Da giugno siamo partiti 
con cene di carne alla griglia e 
spiedo bresciano, ad agosto la 
cena del pesce con il tutto esau-
rito e la serata finale del circu-
ito podistico ‘Corri nei Borghi’ 
con le premiazioni della prima 
squadra classificata con il tro-
feo dedicato a Danilo Fiorina, 
che era un nostro amico e vo-

lontario (a cui è dedicata an-
che la struttura, ndr) e abbia-
mo concluso a fine settembre 
con il pranzo per gli anziani in 
collaborazione con il Comune”. 

E ora si guarda avanti: “In 
questi giorni definiremo le se-
rate della stagione invernale e 
la nostra previsione è di orga-
nizzare una serata al mese di 
cena tipica. Il nostro obiettivo 
è quello di organizzare mani-

festazioni che tengano unito il 
paese e non ci annoieremo di 
certo”. Ma nulla sarebbe pos-
sibile senza i numerosi volon-
tari: “Siamo riusciti ad attirare 
molti più volontari rispetto 
al passato e si è creato un bel 
gruppo. Nelle feste solitamente 
siamo una trentina di persone, 
in quelle di agosto siamo arri-
vati anche a settanta… non pos-
siamo che essere soddisfatti”.

CERETECERETE

Gli 11 anni
di Martina

...Se tu sapessi quante volte in 
una giornata penso solamen-
te a te.... non sai il mio cuore 
come soffre quando arriva la 
notte e tu sei lontana da me....
buon compleanno amore 
mio!
Papino

VILMAGGIORE VILMAGGIORE 

Alla Fiera Giuseppe Giudici fa il record nella… mungitura

Probabilmente (molto pro-
babilmente) è la rassegna 
bovina più antica della ber-
gamasca. Centodieci anni! Si-
gnifica risalire al 1913. Ma c’è 
qualche delibera comunale 

che la farebbe risalire anche 
in anni più remoti (addirittu-
ra sarebbe la 115ª edizione). 
Due giornate per una “festa 
dell’agricoltura”, adesso che 
l’allevamento scalvino ha set-

tori che un tempo erano mol-
to marginali: quello dei capri-
ni. Un tempo ognuno aveva in 
casa (letteralmente, la stalla 
inglobata nell’abitazione) due 
o tre mucche, e di contorno 
qualche pecora e qualche ca-
pra, animale per antonomasia 
poco controllabile. Ognuno 
poi portava alla “casera” il lat-
te e una volta al mese toccava 
a lui “cagiare”. Uno scenario 
che adesso sembra da “favo-

la”, in realtà era economia di 
complemento per la famiglia 
dove il “pater” magari faceva 
il minatore ma bisognava ar-
rotondare per mettere qual-
cosa in tavola.

Poi la grande innovazione 
della Latteria Sociale negli 
anni 70, una sorta di mira-
colo non solo economico 
ma anche sociale (mettere in 
“cooperativa” allevatori, per 
definizione, al tempo, indivi-
dualisti e gelosi della propria 
“stalla”). E il miracolo prose-
gue. La Mostra nata a Vilmi-
nore, poi spostata negli anni 
a Vilmaggiore, poi a Barzesto, 
è tornata nella capitale dell’al-

levamento scalvino, appunto 
Vilmaggiore.

Negli ultimi decenni c’è sta-
to un salto di qualità anche del 
bestiame. Da qualche anno è 
la stessa Latteria Montana ad 

organizzare la “Fiera” con il 
“guru” Lorenzo Bruschi. La re-
gina della Mostra è dell’azien-
da di Lorenzo Boni. Premi alle 
varie aziende partecipanti, sia 
dei caprini che dei bovini. Una 
curiosità: la gara di mungitura 
è stata vinta da Giuseppe Giu-
dici (9,7 litri in tre minuti), se-
condo Luca Tagliaferri (7,6 li-
tri), terzo Angelo Giudici (7,4). 

Le premiazioni sono previ-
ste sabato 7 ottobre.  
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  Il Sindaco Mazzoleni: buone notizie Il Sindaco Mazzoleni: buone notizie 
per la comunità di Ponte Nossaper la comunità di Ponte Nossa

Carissimi Concittadini e 
Concittadine,

torniamo nelle case dei 
Nossesi con il Notiziario Co-
munale, sperando di fare 
cosa gradita nel raccontare gli 
aggiornamenti più significa-
tivi della vita amministrativa 
della Comunità.

Come tutti sapete, è stato 
avviato l’intervento di mes-
sa in sicurezza e di riquali-
ficazione del Parco Ramello, 
opera interamente finanziata 
con Euro 605.000,00 di fondi 
PNRR. Il progetto, risalente a 
circa quindici anni fa, non ha 
visto in passato la possibilità 
di poter essere realizzato per 
ragioni di ordine economico. 
Nel 2021 come Amministra-
zione abbiamo colto l�opp-
ortunità di partecipare a un 
bando del Ministero dell’In-
terno che, quasi inaspettata-
mente, ci ha premiati, ricono-
scendo la copertura integrale 
dei costi di realizzazione. 
Il progetto ha come primo 
obiettivo la messa in sicurez-
za dei luoghi, prevedendo lo 

spostamento dell’asse viario 
verso monte, con il risulta-
to che lo spazio di fruizione 
non sarà più diviso in due 
dalla strada. A completare 
l’intervento verranno ricavati 
circa venti posti auto insieme 
a marciapiedi rialzati e dos-
si per limitare la velocita dei 
veicoli lungo il nuovo tratto di 
carreggiata. Nella prima fase i 
lavori saranno prevalente-
mente dedicati allo sposta-
mento della sede viaria e alla 
manutenzione dei sottoservi-
zi esistenti da parte dei gesto-
ri delle reti Edigas e Snam. 

L’occasione dei lavori per-
mette inoltre di intervenire 
realizzando un importante 
opera di manutenzione stra-
ordinaria sulla linea in pres-
sione Snam che dalla cabina 
di Ponte Nossa prosegue ver-
so Lovere, da tempo in pro-
gramma. La messa in opera 
di questo intervento di ma-
nutenzione avrebbe compor-
tato necessariamente il taglio 
di buona parte degli alberi 
cresciuti nel corso degli anni 
sopra la condotta stessa. L’in-

tervento oggi in esecuzione 
ha quindi permesso a Snam 
di anticipare i tempi. Al ter-
mine dei lavori si prevedono 
nuove piantumature, questa 
volta in punti che, anche in 
futuro, non arrechino danni 
ai metanodotti sottostanti.

Sono appena stati termina-
ti invece gli ultimi ritocchi sia 
interni che esterni alla nuova 
tribuna della palestra della 

scuola media, che a distanza 
di circa due anni dall’inizio 
dei lavori è ora disponibile 
come nuovo luogo di aggre-
gazione per la comunità e 
che a breve sarà inaugurata 
ufficialmente. Anche questa 
nuova struttura è stata realiz-
zata prevalentemente grazie 
a fondi PNRR, che insieme ad 
altri finanziamenti a fondo 
perduto hanno consentito un 
investimento complessivo di 
oltre 500.000,00 Euro. 

La novità più importan-
te riguarda il rifacimento 
dell’impianto di illuminazio-
ne pubblica che inizierà nei 
prossimi giorni. In un primo 
momento, a seguito di stu-
di ed analisi sia progettuali 
che finanziarie, si era deci-
so di optare per un project 
financing della durata di 
trent’anni. Successivamente, 
grazie all’ottenimento di Euro 
666.000,00 a fondo perduto 
mediante la partecipazione 
al “Bando Illumina” promos-
so da Regione Lombardia e 
rivolto ai piccoli comuni, si è 
deciso per ragioni di maggior 

convenienza economica di 
abbandonare l’ipotesi iniziale 
di project financing e quindi 
appaltare direttamente l’ope-
ra. In questo modo i rispar-
mi che verranno generati nel 
tempo andranno interamente 
a beneficio del nostro comu-
ne. 

Sono diversi gli interventi 
conclusi, in corso, o che parti-
ranno a breve finalizzati al ri-
sparmio energetico in un’ot-
tica di riduzione dell’impatto 
ambientale. Il Municipio in 
particolare, oltre all’impianto 
fotovoltaico con accumulo, 
è stato dotato di una nuova 
pompa di calore ibrida che 
sfrutterà l’energia prodotta 
dai pannelli. Sempre in Mu-
nicipio nelle prossime setti-
mane saranno sostituite tutte 
le fonti di illuminazione con 
nuove lampade led. Anche la 
nuova tribuna presso la pa-
lestra è stata dotata di punti 
luce led che consentono an-
che la regolazione dell’inten-
sità in base alle necessità di 
utilizzo per evitare sprechi.

In merito agli immobili di 

proprietà comunale abbiamo 
avuto il consenso da parte 
di Regione Lombardia per 
proseguire nel tentativo di 
vendere alcuni appartamenti 
nell’immobile prospicente la 
scuola primaria. L’intesa pre-
vede che eventuali proventi 
dovranno essere reinvestiti 
sulla residenza Frua, per ri-
qualificare gli alloggi esisten-
ti. Sempre presso la residenza 
Frua la società Itineris ha am-
pliato i propri spazi andando 
ad occupare i locali della sede 
storica dell’AUSER, che ha 
trovato una sistemazione più 
centrale presso l’ambulatorio 
medico sopra la Biblioteca 
Comunale.

Una buona notizia è arriva-
ta anche dai gestori del Cen-
tro Sportivo Comunale: alla 
scadenza dei primi otto anni 
di contratto, lo scorso genna-
io hanno deciso di proseguire 
con l’attività di ristorazione, 
rinnovando il contratto per 
altri otto anni.

Il Sindaco
Stefano Mazzoleni

L’estate finisce, tempo di un primo bilancio L’estate finisce, tempo di un primo bilancio 
per la Consulta Giovani in attesa della stagione invernale di eventiper la Consulta Giovani in attesa della stagione invernale di eventi

Mentre l’estate finisce, dan-
do spazio alla stagione au-
tunnale, la Consulta Giovani 
di Ponte Nossa tira le somme 
su tutto ciò che è stato fat-
to durante questi ultimi tre 
mesi. La seconda edizione 
del Beach in Piazza ha attira-
to ancora moltissimi paesani 
e non, riempiendo la piazza 
principale del paese per ben 
due settimane di sport, mu-
sica e divertimento. Rispetto 
alla prima edizione è aumen-
tato il numero di volontari 
che hanno aiutato nella posa 

di spalti, campo e tavoli, oltre 
che di stand Street Food, por-
tando una maggiore offerta 
di ristorazione rispetto alla 
prima edizione, che al netto 
dell’edizione di quest’anno è 
stata un’ottima prova gene-
rale per il gruppo giovani del 
paese.

Il weekend del 23 luglio, 
nonostante le previsioni di 
pioggia e piccoli problemi 
tecnici legati alla corrente 
elettrica, sì è svolto secondo 
i piani: i tavoli verso sera si 
sono riempiti velocemente, 

creando file ai vari stand di 
cibo e bevande. 

Il torneo tesserati è stato 
il protagonista assoluto del 
fine settimana, mentre i ri-
flettori in settimana punta-
vano direttamente sul torneo 
amatoriali che ha visto ospite 
anche la squadra stessa della 
Consulta. Mentre si guarda al 
successo della seconda edi-
zione e si pensa contempora-
neamente all’organizzazione 
della terza, la Consulta ora ha 
in programma una collabora-
zione con il WWF il 7 ottobre, 

occasione nella quale saran-
no messe in vendita piantine 
il cui ricavato andrà in bene-
ficenza.

Quello che nel 2020 sem-
brava un esperimento az-
zardato, ora si sta rivelando 
un’ottima forza organizzatri-
ce che non solo crea eventi 
propri, ma aiuta volentieri 
anche altri gruppi Nossesi, 
come il Gruppo Alpini per la 
festa tenutasi il 26 agosto: il 
tendone e i tavoli sono stati 
installati nella piazza grazie 
al lavoro congiunto di en-

trambi i gruppi.
Il percorso di progettazio-

ne e attività comincia a con-
tare più di due anni di età per 
il gruppo, che ora si concen-
tra sulla stagione invernale e 
le feste, ricordando lo spirito 
natalizio della casa di Bab-
bo Natale installata lo scorso 
dicembre sempre in piazza 

Giovanni XXIII…in una pa-
rola… le idee e le attività non 
finiscono mai.

Come sempre la Consulta 
Giovani rinnova il suo invito: 
chiunque voglia unirsi, sopra 
i sedici anni di età, è liberissi-
mo di fare domanda quando 
vuole.

Christian Bonomi 
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Promoserio va al voto. 
Forchini: “Il turismo cambia ogni anno. Bisogna stare al passo” 

» di Piero Bonicelli  
—

“Il turismo cambia conti-
nuamente, bisogna dare rispo-
ste nuove a nuove domande. 
Per farlo bisogna saper ascol-
tare, un orecchio all’esterno e 
uno all’interno”. È in estrema 
sintesi la logica di Maurizio 
Forchini, da sette anni Pre-
sidente di Promoserio (sette 
anni perché c’è stato l’anno 
del Covid, la regola è dei tre 
anni di carica, rinnovabili). E 
adesso l’assemblea dei soci 
(più di 300) è chiamata a 
eleggere il nuovo Consiglio 
di Amministrazione che a sua 
volta eleggerà il Presidente. 

L’assemblea è composta dai 
rappresentanti di 44 Comuni 
(Val Seriana, tranne Castione 
che però è presente con Visit 
Prtesolana, Val di Scalve più 
Bianzano e Scanzorosciate), 2 
Comunità Montane (Seriana 
e Scalve) e il resto da com-
ponenti di associazioni, Pro 
Loco, Musei ecc. 

L’assemblea il 16 ottobre 
eleggerà gli 11 componenti 
del CdA (6 in rappresentan-
za degli enti pubblici e 5 dei 
“privati”). Poi toccherà agli 
undici eletti eleggere il nuo-
vo Presidente o confermare 
quello in carica. 

Promoserio, tanto per de-
finire i numeri, ha attual-
mente 12 dipendenti, quasi 
tutti a tempo indeterminato 

(alcuni a progetto) e gestisce 
6 infopoint (Ponte Nossa che 
è anche la sede di Promose-
rio, Clusone, Rovetta, Parre, 
Vilminore e Scanzorosciate). 
La Provincia di Bergamo ha 
diritto a un suo rappresen-
tante. Il bilancio annuale è 
sugli 850 mila euro. I finan-
ziamenti, oltre che dagli enti 
locali, arrivano attraverso i 
Bandi del Gal o di fregione 
Lombardia.

“Abbiamo dipendenti gio-
vani, tra i 25 e i 37 anni, pro-
fessionalmente preparati. Gli 
infopoint non sono solo uffici 
di informazione, diventano 
centri di ascolto e quindi poi di 
progettazione. Promoserio ha 
due anime, una rivolta verso 
l’esterno e una verso l’interno. 
Noi produciamo materiale sia 
cartaceo che digitale, parteci-
piamo alle Fiere e mantenia-
mo una relazione costante col 
territorio. Solo così si possono 
fare analisi che poi consentono 
di produrre progetti e strategie 
turistiche, tenendo conto del-
le esigenze dei Comuni e degli 
operatori turistici. Il Covid ci 
ha fermato ma anche la ripresa 
ha offerto nuove opportunità, 
costruendo nuove proposte. Il 
turismo cambia continuamen-
te, bisogna cogliere questi cam-
biamenti e dare risposte alle 
nuove esigenze. Attualmente 
85% circa delle presenze sono 
lombarde, stanno riscoprendo 
l’ambiente e i servizi, cercando 
serenità, abbiamo organizzato 

parchi giochi per i bambini e gli 
operatori, almeno alcuni, stan-
no investendo tenendo conto 
appunto delle nuove richieste. 
Il turismo delle valli oggi è di-
retto alle famiglie, ma arrivano 
anche giovani coppie, il turista 
deve trovare accoglienza, deve 
essere in un certo senso cocco-
lato, cerca tranquillità. 

Anche gli eventi aiutano a 
farci conoscere, ‘Lo Spirito del 
Pianeta’ ha fatto scoprire a 
moltissimi Clusone e dintorni, 
torna l’interesse verso le valli, 
il nostro compito è valorizzare 
il lavoro degli operatori, indi-
care le opportunità. Sia chiaro, 
analisi, proposte e risposte ri-

chiedono tempi lunghi. Prendi 
le piste ciclabili, abbiamo cre-
ato percorsi ad hoc con cartine 
sia cartacee che digitali. Adesso 
ad es. c’è molta richiesta per i 
percorsi ‘gravel’, che prevedono 
anche sterrati, da Bologna le 
scorse settimane sono arrivate 
50 persone proprio per i per-
corsi ciclabili. La proposta è 
contenuta in ‘E-bike experien-
ce’, con segnati anche i punti di 
ricarica delle bici elettriche con 
prezzi di noleggio uniformi”.

Ma questo non è un turi-
smo di passaggio, mordi e 
fuggi? “No, perché, se tu offri 
servizi (ad es. il noleggio del-
le bici, le ricariche tenendo i 

prezzi uguali nelle varie zone), 
si fermano e tornano. Offriamo 
pacchetti completi di servizi. Il 
problema grosso delle valli è 
la ricettività alberghiera che è 
ancora molto carente, perdia-
mo opportunità anche impor-
tanti. 

È un lavoro, direi un… la-
vorio ma siamo impegnati 
per questo, i nostri info point 
sono collegati tra loro, anche 
telefonicamente se uno non ri-
sponde la telefonata passa a un 
altro ufficio, danno indicazio-
ni e consigli e al tempo stesso 
raccolgono anche le critiche e i 
suggerimenti”.

Da segnalare iniziative par-
ticolari come “il cammino del 
castagno – sapori tra laghi e 
monti”. “Si parte da Prada-
lunga, si possono fare percorsi 
diversi che toccano Monte Alto 
a Rovetta, Rifugio Magnolini, 
Rifugio Olmo e poi il Moschel, 
Rifugio Gemelli, Rifugio Bru-
none, il Curò, poi Colle Vareno, 
Colli di San Fermo. Abbiamo 
preparato una cartina con se-
gnati i percorsi. Ma abbiamo 
fatto anche altro, ‘Una valle 
da fiaba’ per bambini e i ‘Se-
gnali di cultura in Valseriana’ 
, quattro itinerari letterari con 
il richiamo a quattro scritto-
ri, Dino Buzzati ad Ardesio, 
Dante a Clusone, Mario Rigoni 
Stern a Gandino, Italo Calvino 
a Onore, anche qui itinerari 
da percorrere trovando anche 
una segnaletica particolare, 

non invasiva, con citazioni 
degli autori. Naturalmente 
abbiamo la cartina con tutti i 
sentieri. Poi gli opuscoli inti-
tolati ‘Val’, guide al territorio 
con l’indicazione dei Musei, 
della gastronomia con pro-
dotti tipici, percorsi adatti ai 
bambini, dello sport (pesca, sci 
alpino, pattinaggio, sci nordi-
co, trekking, arrampicata ecc.) 
e naturalmente l’opuscolo con 
le indicazioni per il soggiorno 
in albergo. Abbiamo anche ri-
fatto il logo turistico affiancato 
a quello istituzionale. E adesso 
abbiamo il progetto “nel cuore 
della terra” dedicato alle mi-
niere (Gorno, Dossena, Schil-
pario, Val Trompia). 

Insomma, ci siamo dati da 
fare, ma ogni anno, ripeto, il 
turismo cambia e bisogna es-
sere capaci di fare analisi e 
dare risposte all’esterno (il tu-
rista) e all’interno (enti e ope-
ratori).

Ho detto sopra che l’85% 
del turismo in queste valli è 
lombardo. La percentuale sta 
decrescendo, arrivano turisti 
da altre regioni e dall’estero. 
Anche qui bisogna stare sul 
pezzo, essere capaci di cogliere 
i cambiamenti e dare risposte 
adeguate alle nuove domande”.

Forchini sfoglia opusco-
li, cartine e perfino gadget. 
Adesso i trecento, “giovani e 
forti” sono chiamati all’as-
semblea per rinnovare le ca-
riche. Sempre “per stare sul 
pezzo”.

Maurizio ForchiniMaurizio Forchini
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Alla Scuola Primaria di Ponte Nossa Alla Scuola Primaria di Ponte Nossa 
si viaggia gustando “Saperi e Sapori del mondo”si viaggia gustando “Saperi e Sapori del mondo”

Due anni fa partiva il Pro-
getto ‘Saperi e Sapori’, un 
cammino programmato, ma 
che ha saputo sorprenderci 
e coinvolgerci in avventure 
inaspettate, che ci hanno la-
sciati meravigliati e a bocca 
aperta, a volte anche a bocca 
piena.

Se lo scorso anno abbiamo 
cercato di approfondire i Sa-
peri del nostro paese e della 
nostra Provincia attraverso il 
dialetto, i canti e le tradizioni, 
gli oggetti di una volta e i Sa-
pori dei piatti tipici bergama-
schi, quest’anno siamo pas-
sati a conoscere e apprezzare 
Saperi e Sapori del mondo, 
un mondo che nella nostra 
Scuola è ampiamente rap-
presentato. Una ricchezza di 
culture che va cercata e valo-
rizzata, che spesso resta con-
finata dietro pregiudizi non 
facili da superare nei grandi, 
mentre per i bambini è fonte 
di Saperi senza confini e Sa-
pori da ricordare per anni.

Per dare un’idea di quello 
che abbiamo vissuto a Scuo-
la vi raccontiamo alcuni dei 
momenti più significativi.

A settembre siamo partiti 
da un viaggio virtuale, con 
l’aiuto di Google Earth e del-
la nuova Digital Board siamo 
stati catapultati negli 8 Paesi 
da cui provengono più della 
metà degli alunni della Scuo-

la Primaria di Ponte Nossa: 
Albania, Brasile, Cuba, Italia, 
Marocco, Romania, Senegal, 
Ucraina… E abbiamo sentito la 
voglia di partire alla scoperta 
del Mondo.

Poi abbiamo lavorato per 
realizzare bandierine e ban-
dierone e imparare qualche 
parola nelle diverse lingue… E 
abbiamo capito che non è facile 
parlare la lingua degli altri, ci 

sono suoni che nemmeno ri-
uscivamo a pronunciare.

A ottobre tutti a spasso. Il 
viaggio interculturale a Ber-
gamo è stato un momento 
speciale: un viaggio vero, con 
una guida russa abbiamo at-
traversato la città, visitato una 
moschea, ammirato murales, 
visto una chiesa ortodossa… 
E abbiamo colto che si può vi-
vere insieme, in pace.

Con la giornata dei dirit-
ti dei bambini il viaggio è 
stato invece cinematografi-
co. Il film “Vado a scuola” ci 
ha raccontato quattro storie 
di bambini che per andare 
a Scuola affrontano lunghi 
viaggi e problemi non sem-
plici… E abbiamo scoperto che 
la Scuola non è un diritto per 
tutti, che siamo dei privile-
giati.

Le poesie, lo spettacolo del 
“Natale mondiale” costruito 
dai bambini con l’aiuto delle 
famiglie, cantare a squarcia-
gola “Di che colore è la pelle 
di Dio” e gli auguri natalizi ci 
hanno commosso… E siamo 
riusciti a cogliere ciò che uni-
sce, pur nelle differenze.

È arrivato Carnevale, spa-
zio alla fantasia e ai colori. 
Con i travestimenti ci siamo 

ritrovati tutti diversi, a ve-
stirci dei nostri desideri… E 
abbiamo visto che desideriamo 
ciò che abbiamo incontrato in 
qualcun altro.

Tanti altri i momenti e le 
giornate speciali: della me-
moria, contro il bullismo, 
della consapevolezza dell’au-
tismo… E abbiamo concluso 
che siamo tutti diversi, ma 
insieme speciali. Il progetto 
Saperi e Sapori del mondo 
aveva previsto un momento 
interculturale conclusivo, ma 
non avremmo mai immagi-
nato di vivere una giornata 
così gustosa e una parteci-
pazione così grande e attiva. 
Il 3 giugno la Scuola si è tra-
sformata in un piccolo EXPO 
di cultura e cucina per i di-
versi Paesi, con l’aggiunta del 
Regno Unito. Le mamme e i 
nonni hanno allestito angoli 
con abiti tradizionali, oggetti, 
bandiere, giochi, storie e im-
magini e, da non credere, una 
varietà e quantità incredibi-
le di cibi e bevande. A tutti i 
presenti, oltre all’acquolina 
in bocca, brillava negli occhi 
una luce speciale… E ci siamo 
sentiti amici!

Uno schiocco di dita e la 
Scuola era finita.

Le insegnanti 
della Scuola Primaria 

di Ponte Nossa

Ponte Nossa: educazione Ponte Nossa: educazione 
alla legalità, educazione alla bellezzaalla legalità, educazione alla bellezza

L’Istituto Comprensivo di 
Ponte Nossa anche in questo 
anno scolastico è stato coin-
volto nel Progetto “Legalità”, 
portato avanti dalla referente, 
Prof.ssa Paola Pompilio.

Dall’anno scolastico 2017-
18 le classi della Scuola Se-
condaria si sono messe in 
gioco, ogni anno, sul tema 
della legalità, partecipan-
do ad incontri formativi con 
l’associazione “Libera. Nomi 
e numeri contro le mafie”, in-
contrando personaggi attivi 
nell’antimafia, organizzan-
do serate per far conoscere il 
lavoro svolto a Scuola, par-
tecipando a concorsi e fa-
cendo esperienza di legalità 
attraverso viaggi d’istruzione. 
Dall’anno scolastico 2020-21 
l’Istituto fa parte della rete del 
Centro di Promozione della 
Legalità (CPL) a cui apparten-
gono molte Scuole di Berga-
mo; tale opportunità permet-
te agli istituti di collaborare e 
organizzare incontri ed eventi 
aperti a chi fa parte della rete.

In questo anno scolastico 
il Progetto ha coinvolto, oltre 
a tutte le classi della Scuola 
Secondaria, anche le classi 
quinte della Primaria in un 
progetto annuale sulla Co-
stituzione italiana. A partire 
dalla lettura del libro “Viva la 
Costituzione” di Andrea Fran-
zoso, gli studenti e le studen-
tesse sono entrati nel vivo di 
alcuni articoli della Costitu-
zione attraverso la lettura di 
storie vere. Hanno così incon-
trato nelle pagine del libro le 
famiglie sudtirolesi che nel 
periodo del fascismo dovette-
ro rinunciare ai loro cognomi 
per l’italianizzazione forzata 
del Südtirol, il campione di 
regate Soldini che incarna 
l’integrità morale e la “legge 
del mare”, a testimonian-
za della necessità dell’aiuto 
ai migranti in mare, Leone 
Lautizi, bambino scampato 
dalla furia nazista. E ancora 
i bambini del quartiere Lotto 
O, recuperati dalla strada per 
dare loro la possibilità di una 

vita diversa da ciò che sembra 
già scritto, un padre che lascia 
il suo lavoro di costruttore di 
mine antiuomo quando il 
figlio gli pone una doman-
da diretta ed agghiacciante 
“Papa, ma tu sei un assassi-
no?”… Tante storie, tante per-
sone, tante riflessioni.

I ragazzi e le ragazze si 
sono così interrogati su mol-
ti temi legati all’attualità, su 
esperienze personali che li 
hanno coinvolti. Hanno mes-
so in gioco la loro testa e il 
loro cuore per capire, riflet-
tere, trovare soluzioni. Alcuni 
studenti hanno riprodotto 
riflessioni su cartelloni, altri 
hanno ideato un referendum 
scolastico, altri ancora hanno 
voluto scrivere al Presidente 
della Repubblica, in quanto 
garante della Costituzione. Il 
lavoro in classe che ha coin-
volto gli studenti e i loro in-
segnanti, soprattutto durante 
il secondo quadrimestre, è 
culminato con l’incontro con 
l’autore Andrea Franzoso. 
Il programma ha visto due 
momenti: un primo incontro 
“Aperitivo con l’autore” il 31 
maggio aperto ai genitori, ai 
simpatizzanti oltre che agli 
Amministratori; una matti-
nata, il 1° giugno, vigilia della 
Festa della Repubblica, de-
dicata al dialogo con gli stu-
denti.

Il coinvolgimento degli 
studenti, la creazione di una 
coscienza critica e soprattutto 
la maturazione della consa-
pevolezza di essere dei citta-
dini attivi permette che questi 
progetti e percorsi di legalità 
siano non solo apprezzati, ma 
fatti propri nel percorso di 
crescita.

Prof.ssa Paola Pompilio
IC Ponte Nossa

Il saluto dell’Istituto Comprensivo Il saluto dell’Istituto Comprensivo 
all’assistente amministrativa all’assistente amministrativa 

Raffaella PeraniRaffaella Perani
Con l’arrivo di settembre l’Istituto Compren-

sivo di Ponte Nossa vedrà il pensionamento 
della Sig.ra Raffaella Perani, “storica” Ammi-
nistrativa della Segreteria, che conclude una 
carriera lavorativa trentennale. Trent’anni sono 
molti, sono una vita: in questi anni Raffaella si 
è messa al servizio della Scuola, accogliendo 
allo sportello insegnanti e genitori, vedendo di-
ventare grandi tanti bambini, portando avanti 
pratiche ammnistrative dietro le quali c’erano 
volti e biografie, accettando le sfide – spesso 
complesse – di una Scuola che nel tempo è 
cambiata. 

Desidero ringraziare Raffaella, a nome di 
tutta la comunità scolastica, per tutto questo 
lavoro sempre svolto con onestà e professiona-
lità, per l’impegno e la passione profusi e per il 
tempo che ha dedicato a tutti noi.

Il mio pensiero va anche agli insegnanti dei 
diversi plessi dell’Istituto, dall’Infanzia alla 

Primaria alla Secondaria, che gradualmente 
stanno accedendo alla meritata pensione e che 
lasceranno un segno importante nella Scuola.

Un saluto riconoscente e un augurio per un 
futuro brillante a tutti Voi.

La Dirigente Scolastica
Veronica Facchi

Il Parco del Ramello, uno dei luoghi più conosciuti dai Nossesi, si rifà il look. Grazie ai lavori in 
corso aumenteranno la sicurezza e la fruibilità dell’area che tornerà bella, ricca di nuovi alberi e 
più in forma che mai!

II Notiziario Comunale di Ponte NossaNotiziario Comunale di Ponte Nossa

Sci Club Ponte Nossa: la testimonianza dell’AllenatriceSci Club Ponte Nossa: la testimonianza dell’Allenatrice
Sono Anna Agostinis e da poco più di un 

anno sono l’allenatrice dello Sci Club Ponte 
Nossa. Durante la stagione 2022/2023 ho 
avuto l’enorme piacere di entrare a far par-
te di questa grande famiglia. Ho fin da subito 
sposato la linea di pensiero di Angelo, Stefa-
no, Giorgio, Paola e Monica, prefissando come 
obiettivo comune quello di creare un percorso 
di crescita a livello tecnico e personale in ma-
niera ludica, ma costruttiva. 

Entrare a far parte di uno sci club non vuol 
dire avere solo un gruppo con cui condividere 
la propria passione, si impara anche a segui-
re determinate regole, vivere in compagnia e 
rispettare l’ambiente circostante. L’aspetto che 
maggiormente mi ha colpita nel corso della 
mia prima stagione da allenatrice è stato l’en-
tusiasmo dei ragazzi nell’apprendere e seguire 
i consigli forniti e questa loro disponibilità ver-
so l’apprendimento stimolava in loro la curio-
sità verso un mondo a loro nuovo.

Il mio approccio di insegnamento compren-
de sia la figura di allenatrice - con il ruolo di 
seguire i ragazzi dal punto di vista tecnico e 
formativo – che il fatto di essere punto di ri-
ferimento e spalla per gli atleti. Ogni volta che 
allaccio il casco, abbasso la maschera e attac-
co gli sci ai piedi penso alla frase della quattro 
volte campionessa del mondo Lindsey Vonn: 

“Penso che la cosa più importante nello sci sia 
divertirsi. Se ti diverti, tutto il resto diventa fa-
cile”. Troppe volte mi sono confrontata con alle-
natori che puntavano solo al risultato in gara dei 
ragazzi senza aver alcuna preoccupazione che 
questo potesse procurare ansia e agitazione.”

Per questo motivo ho deciso di condividere 
a pieno i valori che i responsabili di questo sci 

club hanno riguardo al “fare sport”, ovvero la 
condivisione di tempo e svago all’aria aperta, 
coltivando e stimolando i ragazzi nella propria 
crescita individuale e nella realtà di gruppo. Se 
penso alla Anna adolescente, rivedo nei miei 
ragazzi le stesse paure e la stessa energia che 
mi accompagnava in ogni trasferta, magari 
lontana da casa, ma sempre circondata da per-

sone che condividevano la mia voglia di sciare 
e con le quali affrontavo ogni singolo allena-
mento e ogni singola gara. Bisogna sempre ri-
cordare infatti che i ragazzi e le ragazze, prima 
di essere atleti, sono soprattutto adolescenti. 

In vista della prossima stagione sarà impor-
tante continuare il percorso volto a costruire 
un Gruppo sempre più coeso, e come osservato 
durante la passata stagione, che possa essere 
stimolante per i ragazzi stessi, i quali vedeva-
no il proprio compagno e amico come obietti-
vo nell’apprendimento e non come avversario. 
Questo modo di lavorare che ci accompagnerà 
durante gli allenamenti in settimana dovrà, in-
dipendente dal risultato ottenuto, trasformarsi 
in un momento di festa da condividere con le fa-
miglie nel giorno della gara.  Anche nella scorsa 
stagione molteplici sono state le iniziative intra-
prese dai volontari che giornalmente si occupa-
no della realtà dello sci club Ponte Nossa, basti 
pensare all’organizzazione della gara sociale o 
semplicemente ai momenti di riunione per un 
confronto costante tra allenatori, ragazzi e geni-
tori. Abbiamo ancora molte discese da fare e pali 
da abbattere, ma la passione che ci accomuna 
riesce a trasformare ogni singola giornata, ogni 
singolo momento in qualcosa di unico.”

Anna Agostinis
Allenatrice

Sono iniziati da alcune settimane i lavori di riqualificazione dell’area ex-Cantoni a cura del Gruppo Itema. Un altro spazio del nostro paese cambia volto per guardare al futuro, ma la Ciminiera simbolo 
della grande tradizione produttiva del nostro paese rimane al suo posto.

“PRIMA” “DOPO”

Anche quest’anno la mia famiglia mi ha per-
messo di partecipare all’avventura mare 2023 
organizzata dall’oratorio di Ponte Nossa.

Ho vissuto questa esperienza con entusia-
smo e gioia. Come per incanto quando si sale 
sul pullman si diventa una grande famiglia, noi 
ragazzi ci sentiamo protetti ed accolti da perso-
ne che con la loro disponibilità, serietà e gen-
tilezza ci danno la possibilità di vivere una va-
canza d’altri tempi in quel di Cesenatico presso 
la casa soggiorno S. Lucia.

Le giornate trascorrono veloci. Le attività 

proposte sono sempre coinvolgenti e ci metto-
no in relazione tra di noi permettendoci di va-
lorizzare le nostre doti.

Il divertimento e la spensieratezza hanno 
reso questa vacanza stupenda. Mi sento di 
dover dire Grazie a chi organizza, a chi ci ac-
compagna, a chi aiuta economicamente, a chi 
ci mette tanta passione, amore e gentilezza per 
questa avventura. Spero un giorno di poter far 
parte di questo grande “staff”.

Arrivederci al prossimo anno.
Un bambino

Le mie vacanze al mareLe mie vacanze al mare

Sul monte Belloro co-
mincia ad imbrunire ed i 
campanacci degli armenti 
affievoliscono il loro suono 
predisponendosi al sonno.

Anche tu bivacco un po’ 
appartato dal pascolo hai 
le medesime intenzioni, ma 
stasera è difficile prendere 
sonno perché oggi è stata 
una giornata speciale per te.

Ti hanno festeggiato in 
molti per il tuo quarantesi-
mo di vita risvegliando mille 
ricordi.

Vedi passare davanti ai 
tuoi occhi tutti i volontari, 
uomini volenterosi che per 
primi hanno piantato i pic-
coni per la tua costruzione, 

senti i colpi della mazza, lo 
spostamento della terra e 
della roccia, senti su di te le 
loro gocce di sudore, rugia-
da di vita, che giorno dopo 
giorno ti hanno costruito, 
fino a farti diventare un gio-
iellino incastonato in una 
corona di alberi.

Oggi erano in molti a fe-
steggiarti, un compleanno 
speciale.

Sei stato felice nel vedere 
ancora i tuoi vecchi amici, 
anche se, purtroppo ogni 
anno qualcuno dice: “zaino 
a terra”.

Felice di vedere tanti gio-
vani, alcuni saliti per la pri-
ma volta, desiderosi di ve-

derti e conoscerti.
I bambini coi loro giochi e 

la loro vivacità ti hanno reso 
lustro e ringiovanito.

Non poteva essere diver-
samente, perché tu, con la 
tua età hai accolto centinaia 
e centinaia di scolari.

Li hai tenuti al sicuro, rifo-
cillati e hai addolcito il loro 
sonno.

Ora si è fatto buio ma tu 
non sei solo, ci sono tutti 
coloro che ti hanno fatto na-
scere, li senti parlare, ridere, 
ascolti i loro canti e rimarrai 
sempre il loro custode, fin-
ché il tempo lo permetterà.

Renato Rocca

40° Inaugurazione del Bivacco GAEN40° Inaugurazione del Bivacco GAEN

Anche quest’anno la scuola 
dell’infanzia, con il patrocinio 
del comune di Ponte Nossa, 
ha proposto per i ragazzi dalla 
prima elementare alla secon-
da media, lo spazio compiti 
estate che per tre settimane 
(dal 17 luglio al 4 agosto) ha 
tenuto impegnati 20 ragazzi 
ed una decina di adolescenti.

Ogni mattina dalle ore 
10,30 alle ore 12,30 i ragaz-
zi ed i loro animatori presso 
le scuole elementari (gen-
tilmente concesse) si sono 
impegnati nello svolgimento 
dei compiti a loro assegnati 
durante le vacanze estive. Il 
pranzo si è tenuto nel parco 
della scuola dell’infanzia e nel 
pomeriggio, oltre alla piscina 
ed alle gite in programma, si 

sono svolti giochi e laboratori, 
con l’intento di preparare una 
serata di “arte varia” da pro-
porre in chiusura dello spazio 
compiti stesso. La serata si è 
svolta giovedì 3 agosto con la 
partecipazione di circa cento 
persone, e con una giuria che 
ha votato i diversi “numeri” 
eseguiti decretando il gruppo 
vincitore.

Posso dire che sicuramente, 
oltre ai momenti di impegno 
e svago, le tre settimane sono 
servite ad educare le nuove 
generazioni al “fare gruppo” 
ed a coltivare buone relazioni 
tra ragazzi, animatori e adul-
ti disponibili all’ascolto ed al 
gioco.

Inoltre si è lavorato molto 
per offrire ai ragazzi l’oppor-

tunità di “mettersi in gioco” a 
secondo dei propri carismi e 
quindi di potersi esprimere al 
meglio nella preparazione dei 
canti e delle scenette da pro-
porre alle famiglie.

Cosa poter dire in più?
Sicuramente e specialmen-

te in questi anni il poter “ri-
empire” l’estate con momenti 
dedicati ai ragazzi è un com-
pito serio ed impegnativo e 
aiuta a contrastare la disper-
sione nei ragazzi stessi. Penso 
inoltre che sia un valido aiuto 
alle famiglie che lavorando, 
hanno la necessità di impe-
gnare i loro figli in momenti 
estivi comunitari, soprattutto 
se proposti nel nostro paese.

Luca Crotti

Spazio compiti estivo - anno 2023Spazio compiti estivo - anno 2023

La Consulta dei Giovani di Ponte Nossa si è recata a Roma nel mese di febbraio. Si è trattato di un’e-
sperienza piacevole e formativa che ha visto i ragazzi e le ragazze, accompagnati dal Sindaco e dal 
Vicesindaco, visitare la Città Eterna e fare un’esperienza speciale alla Camera dei Deputati a Palazzo 
Montecitorio per “toccare con mano” il funzionamento di una delle più importanti istituzioni ita-
liane.

La Consulta va a RomaLa Consulta va a Roma

Un vecchio-nuovo spazio a Ponte NossaUn vecchio-nuovo spazio a Ponte Nossa

Il Parco del RamelloIl Parco del Ramello
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VAL DI SCALVE
» di Piero Bonicelli  

—
Bueggio è il primo paese 

travolto dalla valanga di ac-
qua piombata giù dalla valle 
del Gleno. 

Dopo aver distrutto case, 
chiesa, campanile, la prima 
centrale sotto il paese, l’on-
data avanza spianando tutto 
quello che si trova nella val-
lata. 

“Mentre andavo a scuola 
ho sentito un frastuono e poi, 
girandomi, ho visto le piante 
volare come uccelli, nella zona 
della centrale di Valbona la 
nebbia aveva come preso fuo-
co” (Mario Romelli – Meto di 
Vilminore).

“Eravamo qui in casa, d’im-
provviso è stato come un terre-
moto, il vento rompeva i vetri 
delle finestre. Siamo usciti con 
davanti il parroco e dall’alto 
abbiamo guardato giù: c’era 
un banco di nebbia, dalla cen-
trale sotto Bueggio si è alzato 
un fuoco tremendo. Quando la 
nebbia si è diradata abbiamo 
visto quelli che si erano salvati 
vicino ai boschi, sopra le case 
del paese” (Domenico Magri - 
Pianezza).

A Vilminore c’era la villa del 
Viganò. Vale la pena riporta-
re di nuovo la testimonianza 
della donna che era di servi-
zio con la sorella: “Mia sorella 
Marina stava scopando vicino 
all’orto quando mi gridò di 
ascoltare un rumore. I vestiti 
ci si bagnarono senza motivo 
apparente, l’umidità dell’aria, 
pensammo che si fosse rotto 
il canale lì vicino che portava 
l’acqua al bacino di S. Maria. 
Siamo scese in cortile. 

In quel momento esce la se-
gretaria del Viganò. Quando 
le abbiamo spiegato la nostra 
paura è rientrata a chiamare 
Casati, Viganò e gli altri. Sia-
mo scese da una stradina per 
guardare nella valle, si vedeva 
coma una montagna nera e 
non si capiva cosa fosse. Prima 
che l’acqua arrivasse le piante 
si spianavano. 

Ad un tratto abbiamo visto 
un grande bagliore: erano le 
centrali che bruciavano. Il Vi-
ganò si era allungato per ter-
ra e batteva la testa sui sassi. 
Gridavano e piangevano tutti”. 
(Catì Bonicelli in Capitanio – 
Vilminore). 

Più in basso, nella frazione 
Sant’Andrea,  la gente si av-
viava al lavoro: “Ero d’accordo 
con mio fratello che sarei sceso 
al Dezzo e poi saremmo andati 
per legna. La nonna mi sveglia, 
ma ero duro ad alzarmi. 

Tre volte è venuta a chia-
marmi. Poi è venuto lo zio e 
sono dovuto uscire dal letto. Mi 
sono avviato giù per la strada 
che porta al Dezzo. 

Avevo appena passato le 
case delle Fucine, ho guardato 
giù in basso e ho fatto in tem-
po a vedere il fiume di acqua 
che si portava via il santuario 
della Madonnina. Subito dopo 
si sono alzate le fiamme, altis-
sime, a me sono sembrate alte 
come la Presolana, l’acqua era 
arrivata alla centrale e poi al 
forno fusorio del Dezzo. 

Un uomo passava di lì 
correndo e mi ha gridato di 
tornare indietro perché era 
scesa la diga” (Carlo Pedrini – 
Sant’Andrea di Vilminore).

In quasi tutte le testimo-
nianze c’è l’immagine di 
quelle fiamme altissime che 
si erano levate dalle centrali, 
prima di Bueggio, poi di Val-
bona, poi di Dezzo e più in 
basso di Mazzunno.

Anche a Dezzo (paese di-
viso a metà, una sponda in 
Comune di Azzone e l’altra in 
Comune di Colere) la gente si 
era svegliata dai suoi incubi 

quotidiani dello sbarcare il 
lunario con “quelle due paure 
sopra la testa”. “

Ero a letto ammalato, al 
primo piano di questa casa 
e non avevo sentito niente. 
Sono venuti su a prendermi e 
mi hanno portato in una casa 
più in alto. Queste case si sono 
salvate per puro caso perché la 
fiumana è stata deviata verso 
l’altra sponda dal masso che c’è 
qui davanti, con sopra la casa 
del Curato”. (Giovanni Allegris 
– Dezzo di Azzone).

E venne la valanga di ac-
qua e di fango, alberi e sassi 
e spazzò via il paese, si pre-
cipitò verso la gola della “via 
mala” e lì si trovò nell’impos-
sibilità di incanalarsi, ribol-
lì, si attorcigliò su se stessa, 
l’ondata altissima tornò in-
dietro e fece piazza pulita di 
quello che del paese era ri-
masto in piedi, spazzando via 
tutto, case, uomini, donne e 
bambini. 

A Dezzo, praticamente una 
spianata di fango, i soprav-
vissuti erano come inebetiti, 
pianti, urla e silenzi improv-
visi.

“La mattina eravamo an-
cora a letto. Tutti guardavano 
nella valle, verso il paese del 
Dezzo. Quando scendemmo a 
vedere c’era una donna di Bar-
zesto che aveva perso il marito 
alla centrale di Valbona: si ro-
tolava nel fango per la dispera-
zione. Di fronte alla casa dove 
abitava mia sorella vidi solo 
tegole, fango, materassi, coper-
te, sangue. 

Un tale, si chiamava Battista 
Carizzoni, piangeva e mi face-
va vedere dove prima c’era casa 
sua e mi diceva continuamen-
te, qui sotto c’è la mia famiglia. 
Da tutta la valle accorreva 
gente, sembrava il giorno del 
giudizio universale. Era torna-
to il sole. Nelle ricerche la gente 

trovava pezzi di carne: c’era il 
veterinario che verificava se si 
trattava di carne umana o di 
animale. 

Il giorno dopo a Bueggio 
estraemmo il parroco dal fan-
go. Io stesso gli lavai la veste, 
cercammo di asciugare i docu-
menti di archivio che trovava-
mo”. (Angelo Piantoni – Dez-
zo).

La gente inebetita dal do-
lore e dal terrore, un attimo 
e non c’era più niente. E i so-
pravvissuti che si aggiravano 
disperati “qui sotto c’è la mia 
casa e ci sono i miei” e stava lì 
seduto in cima a un ammasso 
di fango. Lì vicino altri che si 
rotolavano nella fanghiglia, 

urlando di dolore chiedendo 
aiuto “figure di uomini inebe-
titi e trasecolati, fuggenti come 
pazzi sotto l’assillo di un terro-
re indescrivibile” (Relazione 
generale Comitato Bergama-
sco pro Danneggiati dal Disa-
stro del Gleno)

Poi la fiumana irruppe sul-
la via Mala, arrivò passando 
sotto Angolo Terme e piom-
bò su Corna di Darfo anche 
qui facendo vittime e disastri. 
“In tre quarti d’ora, 5 centrali 
elettriche venivano travolte: 
distrutta la Chiesa e rovina-
to il Cimitero di Bueggio; per 
metà completamente abbattu-
to il paese di Dezzo; desolato 
Angolo; raso al suolo Corna di 

Darfo; asportati ponti e travol-
ti chilometri di strade, un cen-
tinaio di case scomparse, una 
cinquantina danneggiate ed 
invase dalla melma” (relazio-
ne del Comitato Provinciale 
Bergamasco pro-danneggiati 
dal disastro del Gleno).

“Mi trovavo a Corna di Dar-
fo in casa di parenti quel ma-
ledetto 1° dicembre del 1923, 
ero andata giù per aiutare una 
mia cugina che era ammalata. 

Quella mattina mio cugino 
era uscito ad accompagnare 
all’asilo la bambina, in casa 
con me c’erano mia cugina che 
era a letto convalescente, un’al-
tra bambina e un mio cugino 
che era in congedo militare. A 
un certo punto abbiamo sen-
tito un fortissimo rumore e 
abbiamo visto entrare in casa 
acqua fangosa. Mio cugino 
spaventatissimo urlava “L’ è sa 
la fi dol mont!”. 

Disperati andammo di corsa 
sul tetto mentre l’acqua conti-
nuava a salire. Non avevamo 
ancora messo piede sul tetto 
che la casa sprofondò. Mi tro-
vai nella corrente senza saper 
nuotare. Fortunatamente pro-
prio in quell’istante accanto a 
me passò un grosso albero, lo 
afferrai e riuscì a stare a galla. 
Quell’albero mi ha salvato la 
vita... 

Sono stata trascinata 
dall’acqua fino a Montecchio, 
ero gelata, tutta dolorante, 
disperata. Pensavo che sarei 
morta e recitavo una preghie-
ra dietro l’altra. Non avevo 
capito che si era squarciata la 
diga del Gleno, pensavo fosse 
scoppiata una tubatura dello 
stabilimento Voltri. A Mon-
tecchio la corrente mi spinse 
verso la riva, dove c’era molta 
gente che gridava, con le ulti-
me forze che avevo ancora in 
corpo urlai ‘Aiuto aiuto!’ Mi 
videro degli uomini e mi get-

tarono una fune, mi urlava-
no di aggrapparmi, cercai di 
prenderla, la prima volta non 
riuscii, la corda infatti mi era 
scappata di mano, mi gettaro-
no un’altra volta la fune, ‘Làga 
‘nda la pianta, tàchet a la cor-
da!... ‘ mi gridavano, ma io non 
volevo, neanche un esercito mi 
avrebbe staccato dalla mia sal-
vezza... 

Al secondo tentativo riuscii 
a prendere la corda, a legarla 
‘a quac fòse’ intorno al polso e 
mi tirarono a riva. Quando mi 
estrassero dall’acqua ero livi-
da, tutta gonfia, gelata, mi sol-
levarono, sentii un forte dolore 
e svenni. Mi portarono in una 
casa di Montecchio e mi fece-
ro rinvenire, mi diedero della 
grappa per scaldarmi, poi chia-
marono il prete per darmi l’olio 
santo, sembrava infatti che 
fossi in punto di morte... Fui 
ricoverata all’ospedale di Dar-
fo, avevo costole rotte e botte 
dappertutto, ma non potevano 
curarmi perché ero molto gon-
fia. All’ospedale mi dissero che 
era scoppiata la diga del Gleno 
e che tutta la Valle di Scalve era 
stata travolta e distrutta. 

Mi disperai tanto ma tan-
to, pensai che appena uscivo 
dall’ospedale mi sarei buttata 
nel lago di Lovere e sarei mor-
ta. Pensavo di aver perso tutti 
i miei familiari, invece per for-
tuna il paese di Vilminore non 
venne toccato direttamente dal 
disastro. Me lo disse mio padre 
che venne a trovarmi all’o-
spedale qualche giorno dopo. 
All’ospedale venne anche il re 
Vittorio Emanuele III a fare 
visita ai superstiti, era molto 
commosso nel vedere tanto 
dolore. Mi ricordo che si è av-
vicinato al mio letto, ha voluto 
stringermi la mano e ha parla-
to un po’ con me. 

Quella del ‘disastro’ è stata 
un’esperienza terribile, chi non 
ha vissuto la tragedia non può 
capire quello che abbiamo pro-
vato. A distanza di 50 anni non 
posso pensare al disastro senza 
piangere. È stato il giorno più 
tremendo della mia vita, dopo 
una tragedia così non si torna 
più come prima. Ho avuto con-
seguenze fisiche gravi, dopo 
tanti anni ho ancora male al 
fianco sfondato dall’albero che 
ho abbracciato con tanta forza 
quando ero in quell’ inferno. 
Per non parlare degli incubi la 
notte...

Ah, dimenticavo... dopo al-
cuni giorni che ero di nuovo 
a casa sono stata chiamata in 
comune dove mi hanno detto 
che era arrivata una lettera con 
il conto dell’ospedale di Darfo. 
Era il colmo!

‘De cumpàgne po’... com-
mento io scrollando la testa, 
indignata per la mancanza 
di rispetto nei confronti delle 
innocenti vittime di errori e 
orrori altrui” (Spina Magri – 
testimonianza raccolta dalla 
maestra Etta Bonicelli nel 
1973). 

I giornali fecero paginate 
con notizie spesso confuse. 
Achille Beltrame, il disegna-
tore-pittore della “Domenica 
del Corriere” pubblicò alcune 
tavole a colori. Il bilancio dei 
morti: i giornali pubblicarono 
cifre approssimative. I morti 
accertati furono 356 (235 in 
valle di Scalve e 121 tra Ango-
lo e Corna di Darfo). Angolo 
fu travolto nella parte bassa 
del paese. L’ondata arrivò a 
Corna di Darfo dove provocò 
un disastro ambientale epo-
cale. I detriti arrivarono a 
galleggiare sul lago d’Iseo. In 
realtà alcune famiglie furono 
distrutte completamente e la 
scomparsa di persone non 
denunciata. 

(6. continua)
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“Le piante volavano 
come uccelli”

Dezzo, centrale elettrica prima e dopo Mazzunno, centrale elettrica prima e dopo

IV Notiziario Comunale di Ponte NossaNotiziario Comunale di Ponte Nossa

 

COMUNITÀ ENERGETICA RINNOVABILE
COMUNE DI PONTE NOSSA

SCANSIONA IL QR CODE
E COMPILA IL MODULO

DI ADESIONE NELLO
SPORTELLO VIRTUALE CERESS

DEL TUO COMUNE

WWW.CERESS.IT

FAI IL PRIMO PASSO
PER RIDURRE LE BOLLETTE
ED AIUTARE L’AMBIENTE

 

COMUNITÀ ENERGETICA RINNOVABILE
COMUNE DI PONTE NOSSA

SCANSIONA IL QR CODE
E COMPILA IL MODULO

DI ADESIONE NELLO
SPORTELLO VIRTUALE CERESS

DEL TUO COMUNE

WWW.CERESS.IT

FAI IL PRIMO PASSO
PER RIDURRE LE BOLLETTE
ED AIUTARE L’AMBIENTE

OL CREÀT

L’è assé caminà dét a ü bósch                                     
dòpo öna bèla piöida,                                                  
per sènt ü pröföm                                                      
che no s’ghe ria a dàga nòm.                                      
L’è ü mes-ciòt tra fòie passide,                                   
ranì, dasì e raìs                                                            
che i solèa ol cör d’ògne pìs.                                              
Uselì pissenì
i sgarbòia tra i ram
e i sò zampete e i sò piöme
i fà crodà gósse
che i par diamàncc.
Sentàt sura ü sòch
maie ü bucù

de pà e formagèla;
mastéghe belase
e intàt ghe dó ase 
ai pensér de ulà,
e lur söbet i ma porta
doe ol pass a l’fà bofà.
I mucc.
Ol pàscol piö in bass
l’è cargàt de bes-ciàm
ol beslà, ol mögià e i campanàs
i fà de chèl löch
ü paradìs del creàt.

Renato Rocca

Seconda classificata al concorso dialettale Comune di Dossena

Presso il Comune di Ponte Nossa è attivo il 
Servizio Sociale Comunale, che rappresenta la 
principale porta di accesso a tutti i servizi pre-
senti sul territorio anche grazie alla collabora-
zione con le diverse risorse presenti sul territo-
rio, sia formali sia informali. 

Il servizio sociale cerca di intervenire pren-
dendo in carico la persona e/o la famiglia e 
attivandosi nella ricerca di possibili risposte 
da costruire insieme, promuovendo la collabo-
razione della rete presente a livello territoriale. 

Il Servizio Sociale Comunale ha l’obiettivo di 
lavorare nella sfera della prevenzione, promo-
zione e progettualità rivolgendosi alle diverse 
aree del sociale. L’Assistente Sociale è a dispo-
sizione dei cittadini per dare loro informazioni 

ed orientarli all’interno del sistema di welfare; 
si tratta quindi di uno spazio di ascolto, infor-
mazione ed orientamento.

Il servizio di segretariato sociale garantito 
dal Comune è volto ad offrire a chi si rivolge 
allo sportello la più ampia informazione in 
merito alla predisposizione del progetto per-
sonalizzato, agli interventi e ai finanziamenti 
che possono essere erogati. È possibile ricevere 
informazioni anche in merito ai criteri di com-
partecipazione al costo dei servizi. 

Il cittadino che vuole conoscere quali possi-
bilità ci sono in termini di opportunità, servizi 
e prestazioni sociali, si può rivolgere all’assi-
stente sociale comunale nei seguenti giorni: 
martedì (8.00-9.00 e 11.00-14.00), mercoledì 

(8.00-18.00) e giovedì (8.00 -18.00). 
Inoltre, è possibile presentarsi allo sportello 

del servizio sociale senza appuntamento il gio-
vedì dalle ore 15.00 alle ore 17.00. 

Di seguito si delineano i principali servizi a 
SUPPORTO DELLA DOMICILIARITÀ: 
•	 Pasti a domicilio: consegna a domicilio di 

un pasto pronto. 
•	 Telesoccorso: servizio volto a offrire un 

ausilio che permetta un intervento tem-
pestivo a favore di anziani e persone con 
disabilità in condizione di bisogno. Il ser-
vizio è erogato mediante la collaborazione 
con l’Associazione volontaria di Pubblica 
Assistenza CROCE BLU di Gromo (Bg). 

•	 Servizio Assistenza Domiciliare (SAD): 

servizio costituito da interventi socio-as-
sistenziali, e laddove necessario anche 
educativi, erogati per persone e famiglie 
in condizione di bisogno per motivi di età, 
salute, svantaggio psico-sociale o di altra 
natura.

Per maggiori informazioni anche in merito a 
ulteriori servizi e per il loro accesso è pos-
sibile contattare 

•	 L’Assistente Sociale Francesca Epis al nu-
mero 3496413614 

•	 il Comune di Ponte Nossa al numero 
035701054

L’Assistente Sociale
Francesca Epis

Il gruppo Alpini di Ponte 
Nossa ha organizzato due gior-
nate, sabato 26 agosto e do-
menica 3 settembre 2023, a ri-
cordo di tutti gli Alpini Nossesi 
andati avanti e dei caduti delle 
grandi guerre, con la parteci-
pazione speciale della Fanfara 
Alpina Orobica Antonio Cutter.

La cerimonia del sabato è 
iniziata nel primo pomeriggio 
con la posa di fiori al cimitero 
per poi sfilare per le vie del pae-
se imbandierato. Il corteo è sta-
to aperto dalla Fanfara Alpina 
Orobica con la partecipazione 
del Vice Presidente della Sezio-
ne Andrea Bresciani con Diego 
Morstabilini e il Coordinato-
re di Zona Luciano Barcella. 
Importanti anche le presenze 
istituzionali: i Gagliardetti dei 
gruppi dei paesi vicini, i Rap-

presentanti delle Associazioni 
del paese, il Sindaco, il Mare-
sciallo dei Carabinieri, tanti 
Alpini e Concittadini. Il succes-
sivo momento saliente è stata 
la deposizione della corona al 
Monumento dei Caduti con la 
Santa Messa presieduta da Don 
Valentino Salvoldi. 

Bella e molto partecipata da 

persone di Ponte Nossa e dei 
comuni vicini anche la cena 
presso la tensostruttura mon-
tata nella zona della piazza 
ex Calamina, dove la Fanfara 
Alpina Orobica si è esibita in 
un emozionante concerto con-
cludendo i festeggiamenti del 
sabato con la solita allegria al-
pina. 

Domenica 3 settembre, dopo 
la S. Messa officiata dal Parroco 
Don Alessandro Angioletti in 
occasione del 52°anniversario 
della posa della Madonna sul 
pizzo Falò, tutti si sono raduna-
ti al Parco del Ramello. Grazie 
alla collaborazione con la Pro-
loco, è stato possibile gustare 
il tradizionale “rancio alpino” 
seguito dall’attesa estrazione 
della lotteria, ricordando che 
parte del ricavato sarà devoluto 
in beneficienza.

Come Capogruppo vorrei 
ringraziare il mio Gruppo, gli 
Amici e tutti quanti hanno par-
tecipato attivamente all’orga-
nizzazione e chi è intervenuto 
contribuendo alla buona riu-
scita delle due Giornate Alpine.

Il Capogruppo
Sergio Remondi

Servizio Sociale Comunale: una importante risorsa per tuttiServizio Sociale Comunale: una importante risorsa per tutti

Ponte Nossa, iniziative a ricordo di tutti gli Alpini Nossesi “andati avanti” Ponte Nossa, iniziative a ricordo di tutti gli Alpini Nossesi “andati avanti” 
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VAL DI SCALVE

COLERE COLERE 

Premiati 5 studenti meritevoli

Sono stati premiati dopo l’ultimo consiglio comunale i cinque ragazzi meritevoli di Colere. Mat-
teo Belingheri, Giulia Belingheri e Fabio Moreschi hanno ricevuto la borsa di studio per aver supe-
rato con brillanti voti la licenza media, mentre Micol Belingheri e Paolo Belingheri per la Maturità. 

“É il terzo anno che assegniamo questo riconoscimento ai nostri ragazzi più meritevoli – spiega il 
sindaco Gabriele Bettineschi -. Ci auguriamo che il numero dei ragazzi possa aumentare nei prossimi 
anni e come amministrazione comunale ci impegneremo a sostenerli. Un plauso a loro e alle loro fami-
glie che li supportano nel percorso di studi”.

#lattediscalve

50 anni di esperienza 
Nel trasformare il latte di Scalve in prodotti di qualità
Vieni a scoprire il vero latte di montagna declinato 
in tanti prodotti gustosi e genuini!

Tradizione alpina: 
la nostra produzione
La tradizione alpina e la nostra passione 
sono alla base della nostra giornata lavorativa. 
Con una precisione "scalvina" giorno dopo giorno 
si susseguono scrupolosamente 
le fasi della lavorazione scandite 
da una piacevole routine

Latteria Sociale 
Montana di Scalve

Via San Giorgio, 29
Vilmaggiore

Vilminore di Scalve (BG)

Tel +39 0346 51131
latteriadiscalve@gmail.com

Formaggella
della Valle di Scalve

la regina

www.latteriasocialediscalve.it

SCHILPARIO SCHILPARIO 

Don Fulvio Agazzi: “Grande attenzione ai bisogni spirituali 
delle persone. Sarò il parroco di tutti”» di Anna Carissoni  

—
Lascia la parrocchia di 

Costa Serina, Ascensione e 
Trafficanti, in Val Brembana, 
dove ha prestato il suo servi-
zio pastorale per 12 anni, don 
Fulvio Agazzi, 54enne, che 
col mese di settembre è di-
ventato parroco di Schilpario 
e di Azzone. Don Fulvio,  nato 
a Bergamo e ordinato sacer-
dote il 3 giugno del 2000, era 
stato in precedenza  curato a 
Casnigo per 13 anni ed ora 
succede a don Vincenzo Val-
le,  che prima di approdare in 
Val di Scalve era stato parroco 
dell’Unità pastorale della Val 
del Riso. A Schilpario anche 
don Fulvio trova un’Unità pa-
storale dall’esperienza ormai 
consolidata, ed avrà come 
collaboratori più stretti il vi-
cario interparrocchiale don 
Daniele Togni e il collabo-
ratore pastorale don Remo 
Duci: “Sono contento di poter 
condividere il mio impegno 
sacerdotale con i ‘colleghi’ della 
Valle, e ringrazio don Vincenzo 
Valle che già mi è stato prodi-
go di informazioni, di consigli 
e anche di aiuto concreto per 
quanto riguarda la logistica 
del trasloco e gli adempimenti 

previsti dal passaggio del te-
stimone. E sono contento della 
scelta del Vescovo anche perché 
amo l’ambiente montano cui 
mi ha destinato. Ovviamente  
lasciare le comunità bremba-
ne dopo dodici anni comporta 
un po’ di rimpianto, soprat-
tutto per i legami di stima e di  
amicizia  che si sono creati nel 
tempo, legami che però mi pro-
pongo di costruire e di coltivare 
anche nell’ambito del mio nuo-

vo incarico”.
Don Fulvio si propone uno 

stile pastorale di grande at-
tenzione alle persone:

“Innanzitutto l’ascolto del-
le storie personali al fine di 
comprendere i bisogni  spiri-
tuali dei fedeli, in modo che 
l’annuncio del Vangelo possa 
‘incarnarsi’ nella vita quoti-
diana ed ordinaria di ciascu-
no ed essere poi condiviso da 
tutti, rispondendo alle esigen-

ze che via via si presenteran-
no perché ogni individuo ha i 
suoi spazi ed i suoi tempi che 
vanno capiti e rispettati. Le li-
nee pastorali andranno inoltre 
precisate durante il percorso, 
non si possono tracciare a ta-
volino indipendentemente dal-
le situazioni locali. Dedicherò 

sicuramente un’attenzione 
particolare  ai giovani che 
stanno costruendo il loro futu-
ro, tenendo comunque ferma la 
convinzione e la volontà di es-
sere ’il parroco di tutti’. Perciò, 
mentre ringrazio di cuore don 
Vincenzo, chiedo a tutti i miei 
nuovi parrocchiani di avere 

un po’ di …pazienza, e anche di 
darmi una mano a camminare 
insieme, con l’aiuto del Signo-
re, lungo il nuovo percorso  in-
trapreso”.

L’ingresso ufficiale di don 
Fulvio avverrà il 14 ottobre a 
Schilpario, Barzesto e Pradel-
la e il 15 ottobre ad Azzone, 
Dezzo e Dosso e sarà prece-
duto da tre serate preparato-
rie il 9, l’11 e il 13. 

COLERE COLERE 

(R)Evolution Colere 2200: ci siamo: nuova seggiovia, impianti di innevamento,  
          rifugi, bike-park, la rivoluzione dello sci riparte da qui

“Grati a chi ebbe l’intuizio-
ne all’inizio degli anni ottanta 
e grati a chi quell’intuizione 
la sta rinnovando”, sono le 
parole del sindaco Gabriele 
Bettineschi guardando alla 
(R)Evolution di Colere 2200. 
Una rivoluzione che riguarda 
gli impianti e le infrastrutture 
presenti sul territorio ma an-
che un’evoluzione che pun-
ta a ridisegnare una nuova 
operatività turistica dell’inte-
ro comprensorio. Un sogno 
nato nel dicembre 2021 e ora 
pronto a diventare realtà. Di 
passi ne sono stati già com-
piuti parecchi in pochissimi 
mesi; in meno di 24, infatti, si 
sta per chiudere la prima fase 
degli investimenti. E all’inizio 
di dicembre si parte ufficial-
mente con la stagione dello sci. 
I 2.200 metri della ski area 
rappresentano di per sé 
un’altitudine che offre buo-
ne garanzie di innevamento, 
ma anche nel caso di un in-
verno avaro di precipitazioni 
i due interventi già effettuati 
garantiscono condizioni ot-
timali. È stato infatti amplia-
to il bacino idrico in località 
Polzone con una portata di 
8mila metri cubi e realizzato 
e completato l’impianto di in-
nevamento che consente una 
copertura bianca su 7 chi-
lometri di piste. A questo si 
aggiunge, a completamento, 
il rifacimento dell’impianto 
di innevamento lungo la pista 
Presolana. 

Nel tratto Carbonera – Pol-
zone, che consentirà di arri-
vare a 2000 metri in meno di 
dieci minuti, la vecchia seg-
giovia biposto è stata sostitu-
ita con una nuova cabinovia 
ad agganciamento automa-
tico 10 posti firmata Leitner. 
Anche da Polzone a Cima 
Bianca la seggiovia biposto 

ha lasciato il posto ad una 
nuova seggiovia ad aggan-
ciamento automatico 6 posti 
sempre firmata Leitner.

L’area Capanno verrà ria-
perta con l’installazione di 
una seggiovia biposto riposi-
zionata, la seggiovia triposto 
del Ferrantino sarà sottopo-
sta ad una generale revisione. 
Tra le novità più attese da chi 
ama discese a tutta adrenalina 
ci sono i lavori per la messa in 
sicurezza della Pista Italia che 
verrà nuovamente riaperta. 
La cantierizzazione di que-
ste opere è in fase conclusiva 
con un cronoprogramma che, 
nelle prossime settimane, 
prevede i necessari collaudi 
amministrativi e ministeriali.

Di pochi giorni fa anche 
un’altra notizia: “Istituto per 
il Credito Sportivo, nel ruolo 
di lead arranger, Finlombarda, 
società finanziaria di Regio-
ne Lombardia e Banca Sella 
hanno siglato un contratto di 
finanziamento con RSI Srl per 
un importo del valore comples-
sivo pari a 6 milioni di euro e 
con una durata di 17 anni, 
assistito dalla garanzia con-
cessa del Fondo di garanzia per 
l’impiantistica sportiva gestito 
dall’Istituto per il Credito Spor-
tivo. L’azienda, risultata aggiu-
dicataria della concessione per 

la progettazione, costruzione, 
manutenzione e gestione di 
Colere Ski Area 2200 in pro-
vincia di Bergamo nell’ambito 
della procedura indetta dal Co-
mune di Colere, investirà le ri-
sorse finanziarie per rilanciare 
la competitività e attrattività 
del comprensorio sciistico: nel-
la stagione invernale gli scia-
tori potranno godere di minori 
tempi di percorrenza delle sa-
lite e delle piste, nella stagione 
estiva aumenteranno le attivi-
tà alpinistiche ed escursioni-
stiche dei turisti che visitano la 
Val di Scalve”.

A partire dal 2024 è pre-
visto anche l’intervento sui 
rifugi Plan del Sole e Cima 
Bianca, primi due lotti di un 
programma che mira a tra-
sformare Colere in una meta 
attrattiva non solo per le note 
caratteristiche ambientali e 
sportive ma anche per l’espe-
rienza gastronomica e di relax, 
ampliando il bacino di utenza 
dai soli sciatori agli amanti 
della montagna a tutto tondo, 
sportivi e non. Il progetto, com-
missionato allo studio P2A De-
sign, già coinvolto nel project 
financing degli impianti di 
risalita, prevede la completa 
ristrutturazione di entrambi i 
rifugi, per ampliare l’offerta ri-
cettiva e ottenere spazi comu-

ni più attrattivi e differenziati 
in base alle diverse fruizioni. 
Verrà avviata la costruzione 
di un secondo bacino idrico 
in quota funzionale al poten-
ziamento dell’innevamento 
artificiale e come presidio an-
tincendio. È in programma 
anche la progettazione e la re-
alizzazione di un Bike Park con 
nuovi percorsi per le biciclette 
che consentiranno la destagio-
nalizzazione del comprensorio 
turistico.

Ma la rivoluzione non è fi-
nita qui. La Ski Area di Colere 
2200 cambia volto anche con 
un nuovo logo che sintetizza il 
mood, la visione e le prospetti-
ve per il futuro. La nuova iden-
tità si riflette nel logo elaborato 
dall’agenzia IDEOGRAMMA 
DESIGN. Si tratta di un segno 
grafico composto da “guglie” 
che riprende le creste della 
Presolana e che si rifà ai com-
posti minerali delle sue rocce. 
Verrà utilizzata e declinata in 

più varianti di colore su tutti 
gli elementi grafici, promozio-
nali, tecnici ed operativi con-
tribuendo così ad uniformare 
in modo chiaro e coordinato 
tutte le iniziative ed i prodot-
ti della località. Infatti, il logo 
sarà accompagnato, in modo 
intercambiabile, da due diciture. 
La prima: “Val di Scalve/Presola-
na” associata in modo stabile al 
logo per dare una connotazione 
geografica precisa al compren-
sorio (Val di Scalve), il secondo 
quello di usufruire di un nome 
già conosciuto e apprezzato nel 
panorama alpino (Presolana). 
Il payoff “Infinite Mountain”, in-
vece, è stato pensato per un uti-
lizzo dinamico nel quadro delle 
“infinite” possibilità di diverti-
mento, relax, sport e cultura che 
il comprensorio e i paesi della 
valle offrono ai propri visitato-
ri. Il nuovo logo si accosterà ad 
una ampia ed incisiva attività di 
comunicazione con il nuovo sito 
internet e la nuova App.

BUEGGIO BUEGGIO 

Proseguono i lavori all’Asilo
Proseguono spediti i lavori per la 

ristrutturazione dell’Asilo di Bueggio. 
All’opera la ditta Edilscavi Serioli di 
Costa Volpino, una garanzia in questo 
settore. Una ristrutturazione piuttosto 
radicale, sia negli interni che per l’e-
sterno con nuovi parcheggi e per gli 
impianti e l’efficientamento energeti-
co. 

I lavori dovrebbero terminare per fine 
gennaio 2024 (“Ma speriamo di conclu-
derli per fine anno” commenta il sinda-
co Pietro Orrù). Nel frattempo i bambini 
a settembre saranno ospitato nell’Ora-
torio di Vilmaggiore, appena ristruttu-
rato dalla Parrocchia con cui il Comune 
firma una apposita convenzione.

DAL 1990DAL 1990
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11° Rally del Sebino - 21/22 Ottobre 2023
Come sostengono i più illustri econo-

misti, sono i numeri che alla fine hanno 
sempre ragione e passano davanti an-
che alle passioni più sfrenate. E se da 
una parte i 126 partenti del 2021 e i 133 
del 2022 (non dimentichiamoci, ben ol-
tre il consentito dai regolamenti e quin-
di in deroga agli stessi) ci raccontano di 
un RallyDay del Sebino in grande spol-
vero e molto apprezzato dagli equipag-
gi, l’esiguo numero di gare con questa 
tipologia a livello nazionale testimonia-
no che a breve ci troveremo di fronte a 
dover fare tutta una serie di valutazioni 
e a decidere cosa fare da grandi. 

Guardando al presente dobbiamo 
con rammarico ottemperare a una va-
riazione regolamentare e rinunciare allo 
shakedown di Cerete. Al Sindaco Cin-
zia Locatelli il nostro ringraziamento per 
averci accolto con entusiasmo sul suo 
territorio. 

La parte competitiva della manife-
stazione avrà quindi svolgimento nella 
sola giornata di domenica 22 ottobre in 
cui, come negli ultimi tre anni, i concor-
renti si sfideranno sulle tre prove speciali 
di Rogno (Castelfranco - San Vigilio - 
Monti), Valle di Scalve (Dezzo – Azzone   
Pradella - Schilpario) e Gleno (Vilmino-
re - Bueggio - Teveno) per l’occasione 
rinominata “Gleno 100” in occasione 
della ricorrenza del centenario del disa-
stro del crollo della diga presente in una 
delle valli laterali al percorso di gara. 

Partenza, riordino e arrivo saranno 
come di consueto svolti nella cornice 
del Porto Turistico di Lovere, Castione 
della Presolana sarà sede di un Con-
trollo Orario intermedio, mentre il parco 
assistenza (lasciatecelo dire, nostro fiore 
all’occhiello) sarà ospitato come sem-
pre nei piazzali di Global Radiatori in Al-
luminio a Rogno. 

Il primo ringraziamento va a tutte le 
attività commerciali dell’accoglienza 
che, nonostante qualche defezione, ci 
permettono di ospitare la delegazione 
di AciSport necessaria al buon funziona-

mento della gara, non ultimi tutti gli Uf-
ficiali di Gara presenti lungo il percorso, 
senza i quali nulla potremmo fare. 

Tra gli sponsor della manifestazio-
ne, TUTTI FONDAMENTALI alla buona 
riuscita della stessa, ci permettiamo di 
fare un’eccezione nei ringraziamenti. 
Quest’anno i trofei dell’l1° Rally del Sebi-
no saranno made in Sebino Eventi. 

Questo grazie alla collaborazione con 
Marini Marmi di Castro e Carobbio Offi-
cina Lamiere di Bergamo. 

Grazie a loro la pietra locale del lago 
e il metallo che per secoli ha caratte-
rizzato la vita di generazioni di minatori 
in Valle di Scalve, si fonderanno in una 
serie di trofei unici che ci auguriamo 
verranno apprezzati da chi avrà modo 
di riceverli a fine gara. 

I nostri ringraziamenti vanno ai Sinda-
ci delle Amministrazioni Comunali che 
di anno in anno ci stanno aiutando in 
questa “folle” avventura con tutto il 
loro personale. Non possiamo dimenti-
carci di Aci Bergamo, della Prefettura, 
della Questura, del Corpo dei Vigili del 
Fuoco, di AREU e della Provincia di Ber-
gamo nelle persone dei funzionari che 
ci affiancano nello svolgimento delle 
pratiche necessarie ad ottenere tutte le 
autorizzazioni.

GRAZIE ANCORA! 
Sebino Eventi Asd
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Quel passaggio è terra di nessuno. “Tra un mesetto lo sistemiamo”
» di Piero Bonicelli  

—
C’è un passaggio che sem-

bra terra di nessuno. Ce lo 
segnala una lettrice che, con-
statando il maggior flusso di 
turisti sul lago, e l’ampio par-
cheggio al Bersaglio di Costa 
Volpino, fa presente che la 
maggior parte di questi che 
parcheggiano al Bersaglio, si 
riversano poi sul lungolago di 
Lovere. 

Questo specialmente il sa-
bato, giorno di mercato. Per 
arrivare a Lovere dal Bersa-
glio per un tratto c’è una bella 
passeggiata sul lungolago. 
Solo che si interrompe pro-
prio vicino al confine. 

E qui ci sono le forche cau-
dine di un passaggio peri-
coloso per i pedoni “privo di 
marciapiede che quindi co-
stringe le persone a cammi-
nare sulla carreggiata asfal-
tata” dove si rischia di essere 
arrotati dai veicoli in transito, 
proprio perché lì si crea una 
strettoia dovuta a vecchi edi-
fici, alcuni abbandonati e co-
munque in situazione tutt’al-
tro che abitabile, almeno a 
prima vista. 

“Si cammina su un piccolo 
passaggio ricavato da un ca-
naletto, abitualmente invaso 
di rifiuti ed erbacce e costeg-
giando altresì i muri e relati-
ve gronde di tetti, forse anche 
pericolanti, di alcuni fabbricati 
disabitati da tantissimi anni. 

Inoltre, detti muri, al fondo, di-
segnano anche una curva che 
non consente buona visibili-
tà della strada al punto che si 
teme sempre di poter essere in-
vestiti da qualche autoveicolo 
che ‘compare’ all’improvviso”. 

Scegliere l’altro lato della 
strada non migliora le cose, 
non c’è marciapiede e anche 
qui non si vedono arrivare i 
veicoli visto che c’è una curva.

Abbiamo chiesto all’asses-
sore loverese Nicola Macario 
che a sua volta ha consultato 
gli amministratori di Costa 
Volpino perché i vecchi edifici 
sono proprio sul confine e il 
passaggio, quindi, coinvolge i 
due Comuni. 

“Ci sono in effetti due edifi-
ci, uno su Costa Volpino, uno 
su Lovere e magari, con una 
battuta, non è da escludere che 
magari una proprietà insista 

in parte su tutti e due i Comuni. 
Abbiamo ben presente la criti-
cità di questo tratto e ci siamo 
mossi per risolvere in parte 
il problema. Tra un mesetto 
dovremmo effettuare, in colla-
borazione con Costa Volpino, 
parzialmente il problema. 

Essendo proprietà private 
non possiamo certo demolire 
gli edifici. C’è un progetto, per 
la parte in Comune di Lovere 
di proprietà Ruffini, e abbia-
mo chiesto che nella eventuale 
ristrutturazione sia riservato 
un passaggio pedonale, ma per 
ora non è stato realizzato. 

E allora procediamo a livel-
lare almeno il passaggio at-
tuale in modo che la sede, sia 
pure ristretta, del calpestio sia 
a livello stradale, eliminando il 
canaletto e il dislivello attuale. 
Ripeto, prevediamo di interve-
nire nel giro di un mese”. 

Cambia il ‘Superiore’ del Convento dei Frati 
Cappuccini, e c’è il ritorno di Padre Gianni

Nuovo Frate Superiore nel Convento dei Cap-
puccini di Lovere, don Roberto Sabotto che arriva 
dalla vicina Annunciata a Piancogno. Ritorna a 
Lovere anche Padre Gianni Landini, che era par-
roco di Rovereto e ora ritorna a Lovere dove era 
stato Frate Superiore anni fa. Un ritorno quindi 
per Padre Gianni che era stato anche Superio-
re nel vicino convento di Sovere. Il Convento di 
Lovere ha quindi ora 6 padri e 2 frati. Nei giorni 
scorsi, il 3 ottobre, la sera, durante il ‘Transito’ di 
San Francesco, per l’occasione le suore clarisse 
sono andate in convento dai frati Cappuccini per 
celebrare l’evento. Il convento dei frati Cappucci-
ni di Lovere sorge sulla sommità del colle di San 
Maurizio e rappresenta oggi un punto d’incontro 
spirituale di tutto il territorio. Grazie alla sua in-
vidiabile posizione, vi si può godere di una vista 
estesa a tutto il Sebino. Dal settembre 2014, con 
il trasferimento della casa di Noviziato a Tortona 
(Al), i frati si dedicano alla predicazione e al mi-

nistero sacramentale, in convento, dalle Sorelle 
Clarisse e dalle Suore di Maria Bambina di Lovere 
e in aiuto alle parrocchie vicine. La fraternità di 
Lovere è anche aperta all’accoglienza di singoli 
o gruppi che vogliono vivere un’esperienza spiri-
tuale in un’oasi di pace, condividendo momenti di 
preghiera e di vita con i frati, disponibili anche ad 
animazione di ritiri o incontri di formazione.

‘Eravamo 4 amici al bar’, la festa settembrina e i 70 anni di matrimonio di Berto e Ghitì
Ci sono feste che si ripeto-

no ogni anno, che non sono 
le classiche ‘feste comandate’, 
che sono fatte di ‘4 amici al 
bar’ che non volevano cam-
biare il mondo ma in questo 
mondo volevano starci re-
stando amici. E così a Lovere 
da anni alcuni amici si ritro-
vano per festeggiare 4 loro 
amici nati a settembre e la 
chiamano la ‘festa settembri-
na’. “Il più festeggiato è l’amico 
Alberto Manera – racconta 
Battista Benaglio - data la sua 
invidiabile età, ieri lo abbiamo 
festeggiato per i suoi meravi-
gliosi 95 anni portati molto 
bene. Per allietare questa festa, 
oltre ai quattro settembrini 
invitiamo amici e parenti che 
ogni anno abbiamo la presen-
za di una quarantina di invi-
tati. Il momento più emozio-
nante e più importante della 
serata è quando arriva la torta 

davanti ad Alberto (Berto per 
gli amici) quasi tutti i presenti 
si avvicinano a lui, si accendo-
no gli zampironi con i nume-
ri degli anni e tutti in coro a 
cantare il famoso ‘tanti auguri 
a te’, tanti auguri a Berto, poi 
arrivano i baci e gli abbracci 
un po’ da tutti. Ieri sera la festa 
si è svolta presso il ristorante 
Almici di Lovere, ci sono sta-
ti dei momenti di allegria ma 
anche di commozione con degli 
abbracci di sincera amicizia e 
di grandissima gioia. Il nostro 
amico Alberto Manera di 95 
anni e sua moglie Margherita 
Tarzia di 92 al 10 di ottobre 
nel santuario di San Giovanni 
in Monte Cala, attorniati dai 
figli, nuore, nipoti e pronipoti 
festeggeranno il loro settante-
simo anniversario di matri-
monio. Penso che se non è un 
record poco ci manca. Tantissi-
mi auguri a Berto e Ghitì”.

Filippo e Pietro, campioni d’Italia di canottaggio

Le acque del Lago di Pusiano sono state teatro di due importanti appuntamenti per la Federazione 
Italiana Canottaggio e la Federazione Canottaggio Sedile Fisso. Proprio in quest’ultima gara è salito 
sul primo gradino del podio l’equipaggio dell’U.s Carate Urio 1895 – guidato dall’allenatore Enrico 
Pizzotti - composto da Samuele Bertolini, Filippo Gallizioli, Pietro Bianchi e Lorenzo Rusconi (ti-
moniere Camilla Tremari) aggiudicandosi il titolo di Campioni d’Italia. Per Filippo e Pietro, in forza 
alla Canottieri Sebino, si tratta della prima esperienza sul sedile fisso dopo i campionati lombardi a 
Corgeno, il meeting nazionale a Genova Pra, la gara regionale a Corgeno e i campionati provinciali 
a Lezzeno.
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L’Auser, la mostra di Cesare Tallone 
e la guida d’eccellenza Silvia Capponi 

Molto partecipata la visita guidata organizzata dall’Auser di Lovere alla mostra di Cesare Tallone, 
presente a Lovere nella seconda metà dell’ 800.

Silvia Capponi, una guida d’eccellenza, oltre che co-curatrice della mostra, ha condotto il nutri-
to gruppo dell’Auser attraverso le gradevoli sale di esposizione delle stupende opere di “Tallone”, 
descrivendo un percorso che fa rivivere le passioni e il talento dell’autore come se il tempo si fosse 
fermato all’ 800.

Il signor Rossi di Bruno Bozzetto illuminerà il Natale loverese
Sarà Bruno Bozzetto il pros-

simo artista protagonista di 
“Lovere, il Borgo della luce”. 
Dal prossimo 25 novembre, 
per tutte le vacanze natalizie 
del 2023, sugli edifici di Piaz-
za XIII Martiri, Piazza Vittorio 
Emanuele II, Piazza Garibaldi 
e sulla facciata dell’Accademia 
Tadini, ci saranno i personaggi 
dei cartoons di Bruno Bozzetto, 
con l’iconico Signor Rossi “alla 
ricerca della Felicità”, in abiti 
natalizi e sorridenti.

Per la prima volta le opere 
d’arte di Bozzetto, come le av-

venture del suo Signor Rossi, 
saranno proiettate su oltre 10 
mila metri quadri del centro di 
Lovere, nell’iniziativa che dal 
2016 illumina uno dei borghi 
antichi più belli del Lago d’Iseo.

“Lovere, il Borgo della luce” 
si arricchisce di un altro gran-
de protagonista – nell’anno di 
Bergamo Brescia Capitale della 
Cultura – a cui vuole testimo-
niare riconoscenza, per aver 
dato tanto alla cittadina, grazie 
anche alla continua collabo-
razione creativa con il festival 
cortoLovere. L’iniziativa – che 

quest’anno avrà come titolo “La 
magia del Natale con i cartoons 
di Bruno Bozzetto” – è organiz-
zata dal Comune di Lovere, con 
il contributo di Regione Lom-
bardia.

Il progetto ha già portato sui 
palazzi del borgo bergamasco 
le opere di Pascal Campion, 
Giampaolo Talani, Giorgio 
Oprandi, dei più classici Gustav 
Klimt, Antonio Canova, Fran-
cesco Hayez e Robert Duncan, 
o negli ultimi anni, gli omaggi 
a Carla Fracci, ai Beatles, con 
il coinvolgimento dell’artista 

della luce, il Maestro Marco 
Lodola, e per il centenario di 
Charles M. Schulz i suoi Pea-
nuts. Nato per valorizzare le 
bellezze architettoniche, stori-
che ed artistiche della Cittadi-
na, “Lovere, il Borgo della luce” 
ha saputo creare sin dalla sua 
prima edizione nell’estate del 
2016 un’atmosfera incantata, 
che dona nuova vita e dimen-
sione alle prospettive e vedute 
del Borgo antico, fra i più belli 
d’Italia, premiato da un gran-
de pubblico e tanto turismo da 
tutta Italia. 
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SOVERE

Matteo, che è nato in casa a Sovere attorniato 
dalla sua famiglia: “Aveva fretta di vedere il mondo”

Matteo aveva fretta, tanta, 
e così è nato a casa, a Sovere, 
circondato dall’affetto della 
sua famiglia. Mamma e papà 
non hanno fatto a tempo a 
correre in ospedale. 

Ha scelto lui il posto dove 
nascere, e così sui documenti 
sarà uno dei pochissimi bam-
bini di oggi ad avere il paese 
dove anche vive: “Ho partorito 
in casa, il posto che ha scelto 
mio figlio per venire al mondo 
– commenta commossa e felice 
mamma Luciena -  è stato un 
parto molto veloce e fisiologico. 
E’ successo tutto in mezz’ora, 
ho chiamato mio marito al la-
voro verso le 11 per avvisare 
che erano cominciati i primi 
dolori. Lui è arrivato subito ed 
ha chiesto alla nonna Adriana 
di tenere le due nostre bambi-
ne, Sofia di sette anni e Camil-
la di tre, per potermi portare in 
ospedale. 

Nel giro di dieci minuti i do-
lori sono aumentati ed io cer-
cavo una posizione comoda per 
sentire meno dolore. Così mi 
sono ritrovata seduta per ter-
ra, sulle ginocchia e con tanta 

voglia di spingere. Mio marito 
era un po’ preoccupato, perché 
un parto in casa senza nessuna 
assistenza può avere dei rischi. 
Ma nonostante le preoccupa-
zioni, in questi momenti ti fai 
forza e fai tutto quello che di-
pende da te. Alle ore 11,25 con 
due spinte abbiamo visto veni-

re alla vita nostro figlio, il qua-
le subito è stato preso dal papà 
ed appoggiato sul mio petto 
per essere scaldato e coccolato. 
Per fortuna è andato tutto nel 
modo migliore. 

Per me, partorire a casa, è 
stata un’esperienza unica e 
gratificante, dove la natura ha 

fatto il suo corso, libera, senza 
alcun protocollo da rispettare. 
Un istinto materno che essa ha 
infuso in noi donne e mam-
me ed è quello che ti conduce 
nell’essere guida dei propri fi-
gli in modo incondizionato e 
indissolubile, un istinto che mi 
ha dato la forza di mettere al 

mondo nostro figlio. L’abbiamo 
chiamato Matteo come il non-
no. Era piccolo e caldo. 

Un esserino che aveva fretta, 
voleva nascere con la sua fami-
glia intorno. Subito dopo, mio 
marito, con la voce agitata ha 
avvisato i soccorsi, i quali sono 
subito arrivati sul posto, con 

un’ autoambulanza e l’auto 
medica. Ancora legati dal cor-
done ombelicale, siamo stati 
portati in ospedale a Esine in 
sala parto, e dopo circa un’o-
ra dalla nascita è stato reciso, 
perché neanche l’infermiere 
specializzato poteva tagliarlo 
in quanto solo il medico può 
constatarne l’effettiva nascita e 
la relativa corrispondenza tra 
madre e figlio. 

Il personale medico, dopo 
aver prestato le cure neces-
sarie, si è complimentato per 
il coraggio e il modo in cui è 
stata affrontata la situazione. 
Ci hanno poi portati in reparto 
nella stanza numero sette, al 
letto numero sette… e pensate 
un po’… il piccolo Matteo è nato 
il sette settembre  che, nel ca-
lendario romano, corrisponde 
al settimo mese.”” 

Il sette sicuramente sarà il 
numero fortunato di Matteo… 
Il corso della vita presenta ad 
ognuno di noi tante sorprese, 
ma questa è una di quelle che 
la famiglia di Matteo si por-
terà per tutta la vita e che cu-
stodirà nel suo cuore.  
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NUOVO CENTRO COTTURA A GIANICO 

PASTI A
DOMICILIO

MENSA 
SCOLASTICA

MENSA 
AZIENDALE

40 ANNI DI UNA 
LUNGA ESPERIENZA 

NEL SETTORE

PIÙ DI 500 
LAVORATORI

5 CENTRI DI 
COTTURA 

DI PROPRIETÀ

PIÙ DI 4 MILIONI DI 
PASTI PRODOTTI IN 

UN ANNO

Nata ad Azzano S. Paolo (Bergamo) alla fine degli 
anni ‘70 SIR Sistemi Italiani Ristorazione è oggi una 
delle realtà italiane che maggiormente punta alla 
qualità  ed al servizio nel campo della ristorazione 
collettiva. Aprirà a Settembre un nuovo Centro 

Cottura presso Gianico.   

PERSONALE QUALIFICATO PER 
PREPARAZIONE E CONSEGNA DEI 

PASTI NEI COMUNI LIMITROFI

ATTREZZATURE E 
MACCHINARI INNOVATIVI

500 MQ CON AMBIENTI DEDICATI 
ALLE DIVERSE LAVORAZIONI

UN WEEKEND DI SALOTTI!
tutti al 50% di sconto

Showroom Dibieffe Rogno
via Rondinera, 72 Rogno (BG)
dalle 10.00 alle 19.00 - orario continuato

Sabato 7 - Domenica 8 Ottobre 2023
Allestimento straordinario 
di un’esposizione di divani 
all’esterno dello Showroom.

www.dibieffe.com Dibieffe Emotional Livingdibieffe_emotionaliving

Dopo il grande successo dell’anno scorso ritorna

Susanna, anima libera e quella saliva di cielo
E ci sono barattoli di marmellata 
E vasetti di cielo sporco
E gruppi di venti liberi
E guance che aspettano baci
E lì in mezzo ci sei tu 
E quel male che ha mangiato solo pezzi 
di corpo ma non ha intaccato l’anima 
Partire dal presente.
E andarcene lontano.
Ti porto qui da noi.
Tra i gesti involontari del pensiero
Tra le nostre infinite fantasie. 
I tuoi infiniti sogni.
A passo di rugiada.
Tra un gelato alla fragola 
e una birra mista Paradiso.
Dove per noi qui
è sempre tardi.
Ma tu ha già trovato 
un angolo di cielo
per sdraiarti.
Là fuori è pieno

di gente, di dottori
che studiano la vita
con apparecchi strani
ma lassù ci si muove senza comparti-
menti stagni
Sai cosa ti dico?

Ce lo teniamo
frantumato questo cuore qui senza te.
Che fa un rumore strano.
Disordinato e bello.
Come tutte le cose mezze rotte.
Una stella in mezzo al petto
che s’incendia quando è notte.
Si sente anche da qui. 
Perché tu lassù starai sorridendo
Tu che ne pensi?
Ma sì, lasciamolo così.
Fanculo questa vita.
Fanculo anche la morte.
Vieni qui.
Abbracciaci più forte.
Dicci che ci sei.
Se ci porti un po’ di luce
giochiamo ai baci.
Quelli mischiati al vento 
e alla saliva di cielo
Saliva di te. 
Che sei salita lassù. 

I coscritti del ’51 sul lago Maggiore

I coscritti del ‘51 di Sovere, passando un’allegra giornata sul 
Lago Maggiore e Isole Borromee, alla prossima!
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SOVERE SOVERE 

Il Comune di Sovere e quel primo posto in Lombardia: “10 associazioni,
un’azienda, le scuole e l’amministrazione e quella giornata del Verde”

Il Comune di Sovere con 1464 preferenze 
vince e stravince la Social Call fotografica or-
ganizzata dalla Regione Lombardia per la Gior-
nata del Verde 2023 (i votanti sono stati 2343). 
Questi sono stati gli utenti che hanno seguito e 
manifestato l’interesse per la giornata ecologi-
ca che si è svolta a Sovere il 1° aprile e che ha 
visto la partecipazione di 10 associazioni del 
territorio, un’azienda privata, cinque classi del-
la scuola primaria, gli amministratori Comu-
nali e il personale dell’ufficio tecnico comunale 
che a fine giornata hanno raccolto 680 kg di ri-
fiuti.  La premiazione è avvenuta alla presenza 
dell’assessore regionale all’Ambiente e Clima 
Giorgio Maione presso l’Auditorium Testori di 
Palazzo Lombardia a Milano. 140 i comuni che 
hanno aderito all’iniziativa, 30 invece si sono 
sfidati sui social partecipando con la foto più 
rappresentativa della giornata. 

Sovere con le sue 1464 preferenze ha dimo-
strato che l’evento è stato seguito con molta 
partecipazione e che l’iniziativa è stata apprez-
zata da tantissimi simpatizzanti, permetten-
do di vincere, posizionandosi al primo posto 
nella categoria comuni medi (5.000-15.000 

ab.) e surclassando anche il primo comune 
della categoria con più di 15.000 ab. che si è 
fermato a soli 597 voti mentre una cordata di 

tre comuni ha raggiunto le 207 preferenze. Il 
risultato è dato dall’attenzione nell’attività di 
comunicazione tenendo attive le relazioni tra 
Enti, associazioni e cittadini. Lo scorso anno il 
Comune di Sovere era salito per due volte sul 
palco dell’Auditorium perdendo il primo posto 
della propria categoria per soli 20 voti e guada-
gnando una menzione speciale per la foto più 
rappresentativa in gara. Il consigliere delegato 
all’ambiente e alla mobilità urbana del Comune 
di Sovere Michele Lotta durante la cerimonia di 
premiazione ha avuto modo di apprezzare al-
cune attività degli altri comuni che farà proprie 
nelle prossime edizioni e ha ringraziato tutti 

per la partecipazione all’evento. 
Primi classificati sono stati:
COMUNI PICCOLI (meno di 5.000 ab.) il co-

mune di Castione Andevenno (SO) 417 voti 
COMUNI GRANDI (più di 15.000 ab.) il Co-

mune di Caronno Pertusella (VA) 597. Una 
menzione speciale è stata attribuita al Comune 
di Villasanta (MB) per aver scattato la “foto più 
rappresentativa”. 

Il primo posto di ogni categoria consentirà al 
Comune di Sovere anche l’uso di uno spazio di 
Palazzo Lombardia, per l’organizzazione, con 
il supporto degli uffici regionali, di un proprio 
evento riguardante le tematiche ambientali.   

GRADUATORIA RISULTATI social call GVP 
28 settembre 2023 

  

 

 

  Comuni piccoli (< 5000) Voti percentuale 
11 Comune di Taino (VA) 128 5,5% 
10 Comune di Santo Stefano Ticino (MI) 133 5,7% 
9 Comune di Bagnaria (PV) 145 6,2% 
8 Comune di Parona (PV) 151 6,4% 
7 Comune di Bellano (LC) 169 7,2% 
6 Comune di Telgate (BG) 231 9,9% 
5 Comune di Casto (BS) 279 11,9% 
4 Comune di Remedello (BS) 290 12,4% 
3 Comune di Corteno Golgi (BS) 298 12,7% 
2 Comune di Cugliate Fabiasco (VA) 320 13,7% 
1 Comune di Castione Andevenno (SO) 417 17,8% 

 

 

  Comuni medi (5000 – 15000) Voti percentuale 
8 Comune di Santo Stefano Lodigiano (LO) 59 2,5% 
7 Comune di Curtatone (MN) 73 3,1% 
6 Comune di Sovico (MB) 85 3,6% 
5 Comune di Landriano (PV) 116 5% 
4 Comune di Gerenzano (VA) 193 8,2% 

3 Comuni di 
Guidizzolo - Medole - Cavriana (MN) 204 8,7% 

2 Comune di Villasanta (MB) 271 11,6% 
1 Comune di Sovere (BG) 1464 62,5% 

 

 

  Comuni grandi (> 15.000) Voti percentuale 
11 Comune di Muggiò (MB) 118 5% 
10 Comune di Rozzano (MI) 126 5,4% 
9 Comune di Cusano Milanino (MI) 151 6,4% 
8 Comune di Mantova (MN) 162 6,9% 
7 Comune di Varese (VA) 170 7,3% 
6 Comune di Lissone (MB) 173 7,4% 
5 Comune di Vigevano (PV) 187 8% 
4 Comune di Carate Brianza (MB) 206 8,8% 
3 Comune di Bareggio (MI) 267 11,4% 
2 Comune di Desenzano del Garda (BS) 368 15,7% 
1 Comune di Caronno Pertusella (VA) 597 25,5% 

 

 

Lavori edili pubblici e privati

Lavori civili, stradali e fluviali

Nuove costruzioni 
e ristrutturazioni

WWW.EDILSCAVISERIOLISRL.IT

BOSSICOBOSSICO

In dirittura d’arrivo i lavori alla scuola e al parcheggio. 
Si sistemano le strade agrosilvopastorali di Castegnico e Ponzano

Ci siamo quasi. Adeguamento 
sismico della scuola e nuovi 
parcheggi in dirittura d’arri-
vo. Lavori eseguiti dalla ditta 
Edilscavi Serioli: “Per quel che 
riguarda la scuola – commen-
ta la sindaca Daria Schiavi 
– mancano le finiture, la tin-
teggiatura e qualche piccolo 
particolare, poi l’adeguamento 
sismico sarà completato. Un’o-
pera da 250.000 euro rea-
lizzata grande ai fondi pnrr”. 
Un’opera attesa da tempo, 
Edilscavi Serioli si è messo 
all’opera seguendo le indica-

zioni dell’amministrazione. E 
poi c’è il parcheggio: “Manca-
no il tappetino, l’illuminazione 
e le ringhiere – continua la 
sindaca – abbiamo asfaltato 
per giugno ma ci vogliono 5 o 
6 mesi per l’assestamento. Ma 
andiamo verso la conclusione, 
anche perché questo è un ban-
do che va chiuso entro il 31 
dicembre”. Un parcheggio da 
30 posti auto, due per disa-
bili, posti bici e ricariche bici. 
Un’opera anche questa realiz-
zata da Edilscavi Serioli. Im-
porto economico di 190.000 

euro, 100.000 euro da risorse 
di bilancio, 50 mila euro con 
fondi pnrr e 40 mila euro da 
fondi Bim. Daria Schiavi e il 
suo gruppo non si fermano 
qui, entro fine anno altre ope-
re verranno portate a termine: 
“Abbiamo in fase di ultimazio-
ne -conclude la sindaca – la 
sistemazione del manto erbo-
so e le scarpate dove abbia-
mo ricevuto un contributo da 
86.000 euro e rotti. Poi siamo 
all’opera per la sistemazione di 
due strade agrosilvopastorali a 
Castegnico e Ponzano”. 

ANGOLO TERMEANGOLO TERME

Maria, la prima donna della zona a chiudere l’Iron Man in 14 ore e 52 minuti:
“Il triathlon è il mio stile di vita, così dimostro ai miei figli che i sogni si possono realizzare”

“Il triathlon per me è uno stile di vita, una filoso-
fia, è un modo per espandere i confini delle mie ca-
pacità fisiche, mentali e spirituali, per esprimermi 
e fare sempre meglio”, è così che Maria Chernysh, 
ragazza di origini russe residente ad Anfurro, 
piccola frazione di Angolo Terme dopo l’Iron 
Man che si è svolto il 16 settembre a Cervia. Per 
la prima volta una ragazza residente in Valle Ca-
monica è riuscita nell’impresa di chiudere i 3,8 
chilometri di nuoto, i 180 chilometri in biciclet-
ta e i 42,2 chilometri di corsa con un tempo di 
14 ore e 52 minuti. Maria fa parte della squadra 
Triathlon Vallecamonica 226, associazione con 
sede a Darfo Boario Terme nata nel 2016.

“Lo sport dà la gioia di conoscere sè stessi – 
spiega Maria -, l’opportunità di vedere la bellez-
za di questo mondo e sentire la felicità. Per me il 
triathlon è un’altra opportunità per mostrare con 
il mio esempio ai miei figli che è possibile realiz-
zare i propri sogni e obiettivi, la cosa principale è 
avere un piano, disciplina e non aver paura di an-
dare avanti, superando le difficoltà. Avendo com-

pletato la distanza di Ironman, posso tranquilla-
mente dire questo famoso slogan: l’impossibile è 
possibile. Fondamentale è potersi allenare in posti 
meravigliosi come la Vallecamonica ed il Lago D’I-

seo. Luoghi di bellezza incredibile”. Maria ci porta 
nei suoi luoghi del cuore: “Mi sono allenata nel-
la corsa sulla strada di montagna tra la mia casa 
di Anfurro, verso Monti e San Vigilio e poi con il 

nuoto nello stupendo lago Moro e mi sono trova-
ta molto bene anche nella zona sportiva di Rogno 
con il suo laghetto cristallino attrezzato con docce, 
spogliatoi e i percorsi per la corsa e per la bicicletta. 
Punto ideale di partenza per il giro del lago D’Iseo 
e per tutte le specialità. Un ringraziamento specia-
le al mio allenatore Glushchenko Andrei (ex atleta 
della nazionale russa con cui ha partecipato a 3 
Olimpiadi nel triathlon, ndr), che dalla Russia ogni 
giorno mi ha dato le indicazioni necessarie, per la 
mia preparazione fisica, psicologica e per la cura 
dell’alimentazione, al Presidente Sergio Pezzotti e 
tutta la squadra triathlon Vallecamonica 226 per 
il sostegno, al Sindaco di Rogno Cristian Molinari 
con cui ho condiviso alcuni allenamenti di nuoto e 
corsa, allo staff del Laghetto di Rogno e a tutti gli 
amici che mi hanno sempre incitato”. 

Ora Maria guarda al futuro: “Nei prossimi mesi 
parteciperò ad altre gare in varie nazioni in Euro-
pa e sicuramente promuoverò la Valle Camonica e 
il Lago d’Iseo come posti meravigliosi da visitare e 
da vivere con lo sport”.

CASTROCASTRO

Ex scuole: ora i lavori esterni, poi la sala polifunzionale
(sa.pe) A Castro è tempo di cantieri e il sinda-

co Mariano Foresti è soddisfatto: “I lavori delle ex 
scuole Elementari e quelli della scuola Materna pro-
seguono secondo i programmi. Per quanto riguarda 
il primo cantiere, la ditta sta lavorando all’esterno 
dell’edificio per poi proseguire alla realizzazione 
della sala polifunzionale, mentre per il secondo si 
sta lavorando alla messa in sicurezza con una spesa 
complessiva di 900mila euro arrivati dal Pnrr”.

Restiamo a scuola, anzi nel doposcuola, con lo 
Spazio Compiti pronto a ripartire: “L’Assessorato 
ai Servizi sociali e Istruzione del nostro Comune ri-
propone per il quinto anno il progetto “Spazio com-
piti pomeridiano” dedicato agli alunni della scuola 
primaria e secondaria di I grado residenti a Castro 

– spiega l’assessore Sonia Casu -. Ogni martedì e 
giovedì dalle 15 alle 17, gli spazi della Biblioteca 
comunale si apriranno a 10 bambini che potran-
no essere sostenuti nello studio e nello svolgimento 
dei compiti e rinforzare le relazioni nate tra i ban-
chi di scuola. Se tale progetto aveva, inizialmente, 
rilevanza socio-inclusiva ed educativa, dopo il pe-
riodo pandemico ha aggiunto un obiettivo sensibile: 
riportare i bambini e i pre-adolescenti a ricostru-
ire quei rapporti diretti con i propri coetanei che i 
lockdown, seppur necessari, avevano azzerato. Per 
questo anno scolastico il servizio si avvale della col-
laborazione con la ProLoco che mette a disposizione 
per la realizzazione di questa attività una giovane 
laureata che svolge il Servizio civile presso di essa”.

LOVERE - CASTROLOVERE - CASTRO

Calano le nascite e gli alunni: asilo, elementari e medie 
si accorpano al Decio Celeri

L’Istituto Comprensivo di Lovere (che è composto 
da quattro plessi dislocati sui Comuni di Lovere con 
la scuola dell’Infanzia, la Scuola Primaria e la Scuo-
la Secondaria di primo grado e Castro con la scuola 
dell’Infanzia) è stato accorpato all’Istituto Superio-
re ‘Decio Celeri’ di Lovere. Una decisione obbligata 
perché il numero minimo previsto per i Comuni 
montani è di 400 alunni, che l’Istituto comprensivo 
non raggiunge (secondo i dati riportati dal sito uffi-
ciale dell’Istituto comprensivo gli alunni sono 320 
divisi su 14 classi). Insomma, il calo delle nascite 
si fa sentire anche qui e di conseguenza anche le 
scuole devono fare i conti con questa problematica. 
Qualche mese fa è iniziato un confronto con le real-
tà scolastiche del territorio per giungere alla conclu-
sione più idonea. Nel corso del 2022 e fino al mese 

di agosto ci sono stati diversi momenti confronto 
che hanno coinvolto i dirigenti degli Istituti scola-
stici di Lovere, il liceo Decio Celeri, l’istituto Tecnico 
Ivan Piana e il Convitto, ma anche i dirigenti degli 
Istituti scolastici dei vicini Costa Volpino e Sovere. 
Scartata l’opzione dell’accorpamento con il Convitto 
Cesare Battisti perché la normativa non contempla 
la possibilità di attivare la scuola dell’Infanzia al suo 
interno, si è scelto di accorpare l’istituto al ‘Decio Ce-
leri’, visto che la dirigente scolastica Monica Sirtoli 
ha guidato per cinque anni l’Istituto comprensivo di 
Lovere conoscendo quindi già molto bene la realtà 
scolastica. 

Di fatto comunque non cambia nulla, le scuole 
proseguiranno lungo la loro strada, ognuna nei pro-
pri edifici e con i propri servizi formativi. 

SOVERE SOVERE 

Due giorni di guida sicura

La commissione Politiche Giovanili del Co-
mune di Sovere organizza due giorni di 
corso di guida sicura caratterizzato da due 
momenti: la sessione mattutina con il corso 
aperto a tutti in Auditorium e la sessione po-
meridiana di guida predittiva in via Carduc-
ci 27 con un massimo di 14 persone. Per la 
sessione pomeridiana è obbligatorio avere la 

patente di categoria B in corso di validità. Il 
primo appuntamento è per sabato 14 ottobre 
ed è riservato agli Under 30 ed è completa-
mente gratuito, mentre il giorno successivo 
il corso in aula in Auditorium è aperto a tutti, 
mentre nel pomeriggio è rivolto ad un mas-
simo di 14 persone con un contributo di 50 
euro. 
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Matteo & Thomas, i gemelli campioni di enduro

Matteo Grigis e il titolo italiano di Enduro: “La prima moto 
a 5 anni, i consigli di papà e quel senso di libertà…”

Thomas: “Mamma e papà ci seguono ovunque, mi alleno 
sempre con mio fratello. Senza moto non so stare…”

(sa.pe.) Campione italiano 
di Enduro Junior 300, Mat-
teo Grigis ha incorniciato 
una vittoria che ti resta nel 
cuore per sempre. Un mix di 
sacrifici, dedizione e felicità. 
Ci sono passioni che fanno 
vibrare le corde dell’anima, 
come quella che Matteo si 
porta dietro fin da bambino. 
Di casa a Costa Volpino, anzi 
Ceratello per la precisione, un 
mestiere da piastrellista e un 
amore infinito che lo porta in 
sella alla sua moto “che mi dà 
tanta adrenalina e una sensa-
zione di libertà ogni volta che 
ci salgo e che forse a parole non 
riesco nemmeno a spiegare”. 
22 anni e quel campionato 
Under 23 vissuto d’un fiato 
con tre gare vinte e le altre 
due sul secondo gradino del 
podio. All’ultima giornata, 
a Castiglion Fiorentino, in 
Toscana, la grande festa: “Se 
me l’aspettavo? Beh, sì, volevo 
vincere, sapevo di andare più 
forte rispetto al mio avversa-
rio, anche lui è in gamba… di-
ciamo che me l’ha fatta sudare, 
ma ce l’ho fatta”. Dedica? “No, 
non ci ho pensato”, sorride. 
A te stesso? “Un po’ sì, è uno 

sport impegnativo sia a livello 
economico, fisico, ma anche di 
tempo. Quando ci sono le gare 
si parte sempre due, tre giorni 
prima e poi ci sono gli allena-
menti… e quando hai anche un 
lavoro, non è sempre facile far 
combaciare tutto”. 

Ma riavvolgiamo il nastro, 
Matteo è figlio e… nipote d’arte: 
“Sì, mio papà Marco e mio non-
no correvano e quindi andare in 
moto è stato naturale, sia per me 
che per mio fratello. Mio papà ha 
smesso di correre quando sono 
nato io e quindi non l’ho mai vi-
sto, ma lui, così come mia mam-
ma, mi hanno sempre seguito 
ovunque. I consigli? Beh, la sua 
esperienza è stata fondamentale, 
mi ha insegnato qualsiasi cosa, 
anche come si va in moto e poi 
mi ha insegnato a non mollare 
mai, anche quando le cose si fan-
no difficili, quando le gare sono 
combattute e ha sempre cercato di 
spingermi a dare il 100% di me”. 

La prima moto? “Me l’han-
no comprata quando avevo 
cinque anni e giravo in giar-
dino… poi le prime gare a 15 
anni e non ho più smesso”. 

Quando sei in gara a cosa 
pensi? “Ti focalizzi proprio 

su quella, non c’è tempo per 
pensare ad altro. Le prove cro-
nometrate si provano a piedi 
e quindi è come affrontarla a 
occhi chiusi non avendola mai 
provata in moto”. 

Conta di più il fisico o la te-
sta? “Direi entrambi, serve un 
buon equilibrio. Quando sei 
stanco e fisicamente non ne hai 
più, la testa ti aiuta ad andare 
avanti e a non mollare”. I tuoi 
obiettivi? “Sicuramente spe-
ro di vincere ancora qualche 
titolo italiano e magari anche 
un Europeo, a cui purtroppo 
quest’anno non ho partecipato 
per motivi di lavoro e di tem-
po”. E i sogni? “Sono grandi, 
penso quelli di qualsiasi pilota, 
vincere un Mondiale”. E a una 
vita da professionista non ci 
pensi? “Il livello è quello, ma la 
differenza con gli altri piloti è 
che appunto ho anche un lavo-
ro. Ogni tanto ci penso, ma al 
momento è una passione, pri-
ma c’è il lavoro, sicuramente 
mi piacerebbe anche perché mi 
permetterebbe di salire di livel-
lo e cambiare gli obiettivi, ma 
per il momento va bene così”.

(sa.pe.) “Dovevo correre l’ul-
tima gara e portarla a termine, 
bastava solo quello per vincere 
il titolo, perché ero in testa alla 
classifica con 15 punti di van-
taggio sul mio avversario” ed è 
andata proprio così per Tho-
mas Grigis, che si è laureato 
campione italiano Junior nel-
la categoria 250 2T a Casti-
glion Fiorentino, in Toscana. 
22 anni, operatore forestale 
di mestiere con una grande 
passione per la moto che col-
tiva fin da bambino insieme 
al fratello gemello Matteo, a 
papà Marco e mamma Enrica, 
che li seguono ovunque. 

“L’ho vissuta come una gara 
normale, poi certo, non dove-
vo commettere errori e dovevo 
restare concentrato fino alla 
fine. Dovevo solo contare su di 
me e sulla moto, quindi sì, me 
l’aspettavo potesse andare così. 
È stato un anno di alti e bassi, 
sono partito con una vittoria 
e poi ho sempre mantenuto il 
secondo posto e i risultati sono 
arrivati… anche se non l’ho re-
alizzato subito di essere diven-
tato campione. In gara contano 
sia il fisico che la testa, perché 
a metà gara non ce la fai più 

e lì deve subentrare la testa e 
se non sei concentrato guidi 
male”.

In sella alla moto ci è salito 
da bambino, insieme a suo 
fratello: “Avevo cinque anni 
e la mia prima moto era una 
Ktm 50 e una volta al mese, 
soprattutto d’inverno, si anda-
va sulle piste, poi piano piano, 
negli anni, siamo saliti di ci-
lindrata e a 15 anni abbiamo 
comprato la moto da enduro 
e abbiamo iniziato a fare le 
gare”. 

La moto è una grande pas-
sione: “Il tempo libero non è 
molto, ma è qualcosa di cui 
non so fare a meno, perché mi 

fa stare bene. Che sia per gli 
allenamenti, le gare o sem-
plicemente per uscire con gli 
amici, la moto non manca mai, 
soprattutto il sabato e la dome-
nica”, sorride Thomas. 

“Io e Matteo ci alleniamo 
insieme, questo ci serve anche 
per migliorare e darci consigli, 
in gara poi ci segue sempre an-
che nostro papà e la sua espe-
rienza è sempre utile”. 

Obiettivi per il futuro? “Il 
lavoro richiede sempre tanto 
tempo e quindi la moto resta 
una passione, anche se non ti 
nascondo che mi piacerebbe 
raggiungere un traguardo più 
alto”.

» di Sabrina Pedersoli  
—

Matteo e Thomas Grigis han-
no 22 anni, abitano a Ceratello, 
frazione di Costa Volpino. Sono 
fratelli gemelli, condividono una 
grande passione, quella per la 
moto. E forse non poteva che esse-
re così visto che la stessa passio-
ne scorreva nelle vene di nonno 
Carlo Rinaldi e del papà Marco. A 
Castiglion Fiorentino, in Toscana, 
sotto gli occhi di papà e mamma 
Enrica, si sono laureati campioni 
d’Italia, Matteo nella Categoria 
Junior 300, mentre Thomas nella 
Junior 250 2T.  
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La Forni Industriali Bendotti e la procedura 
di liquidazione del Tribunale fallimentare

La Forni Industriali Bendotti ha chie-
sto al Tribunale fallimentare di Bergamo 
di avviare la procedura di liquidazione 
giudiziale, strumento previsto dal nuovo 
Codice della crisi d’impresa.  Si chiude 
quindi la storica società, il giudice che 
si occupa della questione è Laura De Si-
mone. E ora il tribunale ha nominato un 
curatore che seguirà il recupero crediti e il 
pagamento debiti dell’azienda. 

La prima udienza è già stata fissata al 
17 gennaio. La richiesta di avvio della 
procedura è stata depositata dall’ammi-
nistratore dell’azienda, Michele Bendotti 
che è socio insieme alla cugina Mar-
gherita Bendotti e non da un soggetto 
creditore. Procedura avviata per ‘grave 
situazione di dissesto’ dell’azienda ‘e 
dall’obiettiva impossibilità di proseguire 
nella gestione dell’impresa in assenza di 
congrua ricapitalizzazione”. 

E per quanto riguarda la prospettiva 
della continuità aziendale è definita ‘im-
percorribile’. 

Già a marzo c’erano state alcune avvi-
saglie, quando l’azienda aveva attivato la 
cassa integrazione per tutti i dipendenti, 
circa 30, il caro energia sembra aver mes-
so in ginocchio la storica azienda che a 
quel punto non sarebbe riuscita a far 
fronte agli impegni finanziari. 

Un’azienda storica quella dei Forni 
Bendotti fondata da Evaristo Bendot-
ti nel 1916, il bisnonno dei due attuali 
proprietari specializzata nella prefabbri-
cazione di forni che vengono progettati e 
costruiti a Costa Volpino ma poi montati 
e avviati dove servono. 

Un’azienda che a sua volta ha dato 
molto lavoro a nell’indotto, da artigiani a 
fabbri a muratori.  E ora la palla passa al 
Tribunale.
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Asd Costa Volpino: “Sei squadre, 127 ragazzi 
e l’anno prossimo la prima squadra”

Pronti, via. È ripartita con 
obiettivi ambiziosi l’avven-
tura dell’Asd Costa Volpino.

“La realtà – spiega il vice 
presidente Giorgio Bono-
melli - è nata a marzo del 
2022 anche se da tempo sta-
vamo lavorando per avviare 
il progetto e garantire la con-
tinuità dal gruppo sportivo 
oratoriale al calcio a 11. Non 
ci prendiamo meriti, siamo 
orgogliosi di averci provato e 
di essere stati i primi. Per ora 
i numeri sono dalla nostra: a 
fine 2021 rilasciai un’inter-
vista al vostro giornale in cui 
dicevo che l’obiettivo sarebbe 
stato quello di andare a cre-

are e costruire cinque squa-
dre entro il 2025, obiettivo 
già raggiunto al primo anno 
e quest’anno diventano sei 
(Esordienti 2012, Esordien-
ti 2011, Giovanissimi 2010, 
Giovanissimi 2009, Allievi 
2008, Juniores, ndr) con 127 
ragazzi iscritti, di cui l’80% 
del paese, con in cantiere la 
prima squadra che partirà 
l’anno prossimo. 

Chi critica non sa cosa c’è 
dietro, dopodiché quelle co-
struttive fanno bene: servono 
a crescere. Le ore al campo 
sono la parte più divertente, 
poi ci sono le tante ore insonni 
per gestire tutta la program-

mazione e le attività; c’è anche 
tutto l’aspetto burocratico, di 
cui se ne occupa principal-

mente Stefano, il nostro segre-
tario; è diventato come gestire 
un’azienda vera e propria”. 

Qui la parola chiave è si-
curamente ‘volontariato’: 
“Diversamente diventerebbe 
impossibile andare avanti. 
Ciò che conta è circondarsi di 
persone fidate e che abbiano 
passione per ciò che fanno. 
Oggi giorno non è semplice 
trovarli ma noi siamo fortu-
nati, credetemi… tutto questo 
è merito di un gruppo uni-
to, giovane (abbiamo un’età 
media di 35 anni), di amici 
e di uno staff fantastico, che 
non cambierei per nulla al 
mondo. 

E poi per ultimo ma non 
per importanza la parente-
si sponsor: non pensavo che 

dopo gli ultimi anni e soprat-
tutto dopo il Covid avremmo 
avuto una risposta così dalle 
aziende del nostro territorio. 
Invece anche su questo siamo 
stati fortunati perché tantis-
sime realtà, più di cinquanta, 
hanno deciso di dare il loro 
contributo per le nostre at-
tività legate ai giovani e allo 
sport che in questo caso è il 
calcio; non è scontato invece 
c’è ancora chi crede nel socia-
le ed in certi valori”. 

E allora è tutto pronto, si 
scende in campo con gran-
de entusiasmo, come quello 
che si respirava quel giorno 
di marzo di un anno fa.

Esordienti 2012 Giovanissimi 2010

Allievi 2008

Esordienti 2011

Giovanissimi 2009 Juniores
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ABBIGLIAMENTO DA LAVORO

SOLTO COLLINA - INTERVENTO SOLTO COLLINA - INTERVENTO 

“Grazie per avermi fatto la segnalazione, 
ora finalmente posso ripartire a ricostruire la casa”

Chiedo gentilmente alla 
redazione di Araberara di 
pubblicare per ragioni di par 
condicio e diritto di replica 
alla lettera del consigliere 
Minelli pubblicata in data 
19.05.2023 sul vostro gior-
nale. Finalmente questo mese 
posso ripartire a ricostruire la 
casa fattami SMONTARE dal 
consigliere di minoranza Mi-
nelli nel mese di marzo 2023. 
A tal proposito ho già ringra-
ziato privatamente Minelli, 
ma ora ne approfitto per rin-
graziarlo pubblicamente. La 
sua segnalazione diceva che 
il mio tecnico aveva commes-
so un errore di misurazione 
delle distanze da casa mia al 
confine del cimitero di Zorzi-
no, peraltro errore fatto con 
un’apparecchiatura obsoleta 
e poi sostituita, mi ha per-
messo di riparare all’errore 
che avrebbe creato nel tempo 
al sottoscritto o agli eredi, per 
i problemi in caso di vendita 
della casetta. 

Le cose sono andate così: 
è stata costruita una casetta 
in legno tra il 2017 e il 2018 
nel terreno di mia proprietà, 
all’interno di un vincolo ci-
miteriale del comune di Riva 
di Solto, frazione di Zorzino, 
e la segnalazione mi ha con-
sentito di smontare la casa in 
legno e non abbatterla, come 
da Minelli dichiarato sul vo-
stro giornale in data 19.05; e 
questo senza che il Comune 
emettesse un’ordinanza in 
proposito. Preciso ulterior-
mente che la casa (60 mq) è 
stata costruita su terreno edi-
ficabile (all’interno della casa 
dove abito) da oltre 35-40 
anni e cioè prima che facessi 
l’amministratore a Solto Col-
lina. 

La casa è stata regolarmen-
te progettata con progetto 
approvato dalla commissione 
edilizia e regolarmente edi-
ficata con concessione. Dove 
stava l’errore? Lo studio tec-

nico ha rilevato in modo er-
roneo la distanza dal confine 
dalla casetta da edificare con 
il confine del cimitero di Zor-
zino. 

La causa? Un errore di mi-
surazione di un apparecchio 
come già spiegato sopra e poi 
sostituito con apparecchio 
mod. GPS.Zenith 006. Preciso 
comunque che i tecnici godo-
no della mia stima e fiducia 
e continuerò a servirmi del-
la loro professionalità. Dopo 
i ringraziamenti pubblici al 
consigliere Minelli mi corre 
l’obbligo di chiedere allo stes-
so: “per quale ragione lui non 
ha ringraziato l’ufficio tecnico 
di Solto Collina quando nel 
2017 è stata emessa un’or-
dinanza, pubblicata in data 
14.12.2017 nei confronti del-
la sua signora, consentendo-
gli di venire a conoscenza che 
la stessa aveva costruito una 
stalla abusivamente di 162 
mq oltre ad un ulteriore sgam-
batoio di vari metri quadri in 
calcestruzzo, per consentire ai 
cavalli e a chi li usava il loro 
necessario movimento?”. Pe-
raltro stalla costruita sul ter-
reno di proprietà della Dioce-
si di Bergamo a loro insaputa, 
costruita in ambito di salva-
guardia ambientale paesistica 
con importante sbancamento 
a monte e successiva comuni-
cazione alla Procura presso il 
Tribunale di Bergamo. 

Caro Minelli, visto che dalle 
fotografie risultano ricoverati 
4 cavalli e a tuo nome era sta-
to rilasciato un codice stalla 
per 2, se non volevi ringra-
ziare l’ufficio tecnico almeno 

avresti dovuto ringraziare il 
sottoscritto che non ha mai 
comunicato ai servizi veteri-
nari del distretto veterinario 
di Trescore che il codice stal-
la era stato rilasciato per una 
struttura abusiva. 

Valutino i lettori le due si-
tuazioni riportate. Inoltre, che 
la mia “pratica sia al vaglio 
della Procura di Bergamo e 
che la stessa ha aperto un’in-
dagine” è per il momento 
pura fantasia perché gli inte-
ressati non sono a conoscen-
za di nulla in tal proposito, 
inoltre l’’abuso’ non esiste 
più dal momento che la casa 
è stata rimossa prima che ve-
nisse fatta segnalazione alla 
Procura e che l’ufficio tecnico 
emettesse ordinanza. Sempre 
nell’articolo del 19.05 leggo 
“ho fatto entrare nelle casse 
comunali 2.500 euro che il 
vice sindaco Consoli ‘guarda 
caso’ si era dimenticato di ver-
sare per la concessione di un 
passo carraio temporaneo sul 
terreno di proprietà del Co-
mune per l’accesso agli chalet 
di sua proprietà”. Minelli la 
deve dire giusta fino in fon-
do, e non solo quello che gli 
fa comodo al fine di orientare 
il parere di chi legge. Pertanto 
preciso: 1) presso il Comune 
il sottoscritto aveva deposita-
to, da circa un anno, la cifra di 
1.800 euro quale cauzione per 
lavori eseguiti all’esterno del-
la propria casa, con permesso 
dell’Enel per l’interramento 
di cavi elettrici; 2) aveva più 
volte sollecitato (anche prima 
delle ultime elezioni) il tecni-
co comunale di fare i conteggi 

di quanto dovuto in più o in 
meno rispetto ai 1.800 euro 
depositati, per il passaggio del 
cancello che porta alle caset-
te in legno; buon testimone 
è il tecnico stesso; 3) i tecnici 
hanno sempre risposto che 
prima dovevano far rendere 
i 1.800 euro e poi avrebbero 
fatto i dovuti conteggi, ma che 
il consigliere Minelli avendo 
‘intasato’ gli uffici con le sue 
continue richieste di docu-
mentazioni varie, avrebbero 
provveduto a tempo debito. 
Testimoni i due tecnici comu-
nali; 4) il consigliere di mi-
noranza Minelli presentava il 
giorno 1.07.2022 una mozio-
ne di incompatibilità del sot-
toscritto quale amministra-
tore comunale, per non aver 
pagato la cifra di 2.417 euro 
in sanatoria, per il passaggio 
al cancello delle casette; 5) nel 
consiglio del 29.07.2022 il 
consigliere Minelli ritirava la 
mozione di richiesta dell’in-
compatibilità perché “al mo-
mento della presentazione 
della mozione non poteva sa-
pere che il consigliere Consoli 
aveva già pagato”. Ora, Minelli 

dica le cose come stanno! Non 
è da lui non sapere quello che 
il sottoscritto presenta in Co-
mune visto che controlla ogni 
martedì l’anagrafe di persona. 
Inoltre sempre nel consiglio 
del 29.07.2022 il Minelli af-
fermava davanti a tutti “d’al-

tronde Consoli non poteva 
sapere cosa pagare al comune 
dal momento che non aveva 
mai ricevuto alcuna comuni-
cazione in merito”. 

Il vice sindaco
Tino Consoli
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Il ricordo di Calliope Copelli
99 anni compiuti il 7 agosto. Calliope se ne è 
andata il 24 settembre, quando la luce del gior-
no diminuisce, e Calliope quella luce se l’è por-
tata lassù, dove non tramonta mai, come il suo 
sorriso di mare, lei, mamma loverese ma nata a 
La Spezia, il figlio Ernesto Azzarini, professore 
di matematica, sposato a Costa Volpino, cono-
sciuto in tutta la zona. 
Se ti va.
Vieni ad aprire le finestre delle
mie ore, ho bisogno
d’aria nuova
sui giorni di questo cuore.
Ho bisogno del tuo alito
Che era sempre aria nuova
Che lo sarà sempre
Anche da lassù

SOVERESOVERE

Medaglia d’argento a Domenico Zanni

L’Associazione Nazionale del Fante ha conferito al fante Dome-
nico Zanni, classe 1936, la medaglia d’argento per anzianità. I 
Fanti della Sezione di Sovere si complimentano con Domenico e 
gli augurano lunga vita. 
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TAVERNOLA BASSO SEBINO
PREDORE PREDORE 

Don Ivan: “Ho visto il paese dal lago, anche le case più nascoste 
erano addobbate. Gli anziani mi hanno chiesto di non dimenticarli, 

don Alessandro ha messo il cuore in questi anni”

» di Sabrina Pedersoli  
—

Don Ivan Dogana è arrivato 
a Predore cullato dalle acque 
del Lago d’Iseo, a bordo di una 
barca che gli ha mostrato la 
sua nuova parrocchia da una 
prospettiva diversa, per certi 
versi insolita.

“È stata emozionante l’ac-
coglienza che mi hanno pre-
parato, è andata davvero oltre 
ogni aspettativa – commenta 
don Ivan -. In mezzo al lago 
ho visto i confini del paese, le 
montagne, il Santuario… e poi 

ci siamo avvicinati, ho sentito 
la musica della meraviglio-
sa banda di Sarnico, ho visto i 
sindaci di Onore e Songavazzo 
che mi hanno accompagnato 
e con cui ho avuto una bella 
collaborazione in questi anni, 
i preti dell’Unità Pastorale di 
Rovetta e don Alessandro Be-
ghini, vicario parrocchiale 
della Fraternità del Lago che 
ha presieduto la celebrazione 
d’ingresso e ci tenevo fosse lui, 
perché l’ho conosciuto nel 2000 
quando ho prestato servizio 
all’oratorio in Sant’Anna in cit-

tà e in quei due anni abbiamo 
costruito una bella amicizia. 
Ad accogliermi c’erano anche 
il sindaco Paolo Bertazzoli, i 
bambini della scuola materna 
accompagnati dalle loro inse-
gnanti, gli anziani della casa di 
riposo che mi hanno chiesto di 
non dimenticarmi di loro… mi 
hanno commosso, ho ascoltato 
le loro parole e li ho abbracciati. 
Uno dei miei obiettivi è proprio 
quello di prendermi cura di 
loro. E poi c’erano tante fami-
glie, senza dimenticare il lavo-
ro degli adolescenti che si sono 

occupati del grande rinfresco. Il 
paese era tutto addobbato, ve-
devo sventolare fiocchi anche in 
montagna, nei luoghi più sper-
duti, nelle case più lontane e per 
me questa è stata una bella sor-
presa. La parola chiave del mio 
arrivo qui è ‘apertura’, perché 
ho trovato una comunità che 
mi ha dimostrato il bisogno di 
un pastore, di una guida e ho 
continuato a respirarlo profon-
damente anche dopo la festa”.

Insomma il cammino è ini-
ziato… “Insieme a me ha fatto 
l’ingresso anche don Davide 

Gregis, che va in pensione e si 
ritira qui a Predore e mi affian-
cherà. Sono giorni intensi che 
sto dedicando a conoscere ciò 
che ruota attorno alla parroc-
chia, molte persone mi hanno 
contattato per conoscermi e per 
presentarmi le loro realtà e pian 
piano ci stiamo incontrando”.

Don Ivan sorride, guarda 
avanti mentre getta le basi 
della sua nuova missione: 
“Dentro di me sento davvero 
un grande senso di gratitudine, 
perché qui ho trovato una co-
munità bella e per questo, come 

ho sottolineato anche in chie-
sa, devo dire grazie a chi mi ha 
preceduto, don Alessandro Gip-
poni. È stato lui prima di tutti 
ad accogliermi e ad introdurmi 
in questa nuova realtà, a spie-
garmi tante cose ed è presente 
ancora oggi. Lo ringrazio per 
la disponibilità che mi ha mo-
strato e per la passione con cui 
ha fatto il passaggio della par-
rocchia… mi ha sempre detto 
di averne cura. Ho visto che ha 
messo il cuore in questi anni e 
mi ha fatto trovare una parroc-
chia in movimento”. 

PREDORE PREDORE 

In arrivo un nuovo porto turistico: i lavori saranno finiti entro la primavera
Sta per prendere forma il 

progetto di un nuovo porto 
turistico a Predore, in località 
Eurovil.

“Nel corso del mese di otto-
bre – ha spiegato il sindaco 
Paolo Bertazzoli – l’ammini-
strazione comunale sottoscri-
verà con il soggetto attuatore 
la convenzione che prevede 
la convenzione che prevede la 
realizzazione al confine con 
Sarnico di nuovi ormeggi, par-
cheggi, illuminazione pubblica 
e, soprattutto, il prolungamen-
to per un centinaio di metri 
della ciclo-pedonale verso Pre-
dore. Il tutto per un importo di 
circa 100.000 euro di opere 
di urbanizzazione realizzate a 
favore del Comune di Predore e 

cedute gratuitamente allo stes-
so. Saranno inoltre tutelati i 
pini domestici presenti in loco. 
L’inizio lavori avverrà entro la 
fine dell’anno in corso, mentre 
la loro conclusione è prevista 
entro la primavera 2024 in 
tempo per la partenza della 
prossima stagione estiva”.

Non è finita qui: “È inoltre 
in corso avanzato di proget-
tazione un ulteriore lotto di 
ciclabile per un importo di 
400.000 euro, di cui la metà 
finanziati a fondo perduto da 
Regione Lombardia, che pre-
vede la sua estensione lungo 
la litoranea dal distributore 
di carburante fino al camping 
Eurovil. Inizio lavori entro la 
primavera 2024”.

LA PAROLA ALLA MINORANZA LA PAROLA ALLA MINORANZA 

Roberto Martinelli: “Ioris sta inaugurando opere di 4 anni fa. 
Dà sempre la colpa ad altri ma non si assume responsabilità…”

» di Piero Bonicelli  
—

Quella che abbiamo chia-
mato la “minoranza silen-
ziosa” si fa sentire. La voce è 
quella di Roberto Martinelli, 
capogruppo della lista che si 
era presentata quattro anni 
e mezzo fa con candidato a 
sindaco Pasquale Fenaroli. 
Il gruppo è completato da 
Roberta Manenti. La vicenda 
della spaccatura dei due ex 
assessori di Filippo Colosio 
(appunto l’attuale sindaco Io-
ris Pezzotti e Pasquale Fena-
roli) dopo la rinuncia al trono 
di Filippo I detto il pacifica-
tore aveva rievocato (si parva 
licet…) la lotta tra i “diadochi” 
per la successione ad Ales-
sandro Magno.  

Ma pasquale, eletto in Con-
siglio Comunale aveva subito 
rinunciato alla carica di capo-
gruppo, caso mai gli toccasse 
anche partecipare a delle ri-
unioni di preconsiglio con il 
rivale. 

Revenons a nos moutons. 
Roberto Martinelli faceva 
parte del “gruppo giovani” 
che aveva sostenuto Filippo 
Colosio, ma al tempo non era 
stato eletto in Consiglio co-

munale.
Giudizio complessivo 

sull’Amministrazione retta da 
Ioris? “Disastrosa. Ha ereditato 
i progetti di Filippo e nemmeno 
li ha portati a termine. Adesso 
poi si mette a inaugurare ope-
re finite da quattro anni…”. Ti 
riferisci al campo in sintetico 
a Cambianica? “Esattamente. 
La gente si chiede che senso ha 
inaugurare un’opera che esiste 
da quattro anni (realizzata tra 
agosto e settembre 2019), col-
laudata al tempo. Non ha finito 
il marciapiede per Gallinarga, 
non ha fatto niente per l’area 
ex Berta, poi il Polo Scolastico 
non ancora rendicontato col 
risultato di non aver incassato 

50 mila euro. Manca solo che 
inauguri la copertura di una 
buca sulla strada, con tanto di 
fascia tricolore…”,

Mi spieghi La vicenda del 
Polo Scolastico? Non è finito? 
“Certo, solo che non c’è anco-
ra la rendicontazione al CIPE 
e quindi non si possono ave-
re i 50 mila euro che restano 
da incassare. Ioris dice che è 
competenza del Provveditora-
to Opere Pubbliche ma ricordo 
che quando c’era un problema 
con Provveditorato sia Filip-
po che Pasquale andavano a 
Bergamo a sollecitare, erano 
sempre là. In questi anni ho 
visto solo soldi persi, men-
tre Predore, Vigolo e perfino 

Parzanica ottenevano soldi 
Tavernola nemmeno un euro. 
Faccio un esempio, la Regione 
al tempo del Covi ha stanziato 
soldi, l’Amministrazione Io-
ris aveva fatto un progetto di 
sostituzione coperture al ci-
mitero, progetto del settembre 
2021, mai realizzato. Anche 
qui la scusa sono i ritardi della 
Sovrintendenza. Poi altre scuse 
sul blocco interno al Comune, 
non vedo il manutentore (lo 
spazzino) in giro, la conven-
zione con la Cooperativa è sca-
duta dal dicembre scorso, sono 
passati 10 mesi, mai dato l’in-
carico. Il progetto della nuova 
illuminazione mai finito, ci 
sono strade che ne sono anco-

ra prive, il Comune ha rilevato 
i lampioni inutilizzati, sono 
ancora… appesi. E non credere 
che non ci siano mugugni nella 
maggioranza, capita quando si 
mettono insieme persone che 
la pensano in modo diverso, 
ma poi quando è il momento 
alzano la manina per approva-
re qualsiasi cosa. Adesso leggo 
che Ioris si ricandida. Credo 
abbia fallito anche perché, da 
quello che capisco, l’unico suo 
obiettivo quattro anni fa era 
quello di chiudere il cemen-
tificio. Non solo non è chiuso 
ma non è stata concretizzata 
neppure l’annunciata riquali-
ficazione che avrebbe ridotto 
del 30% la volumetria dello 
stesso cementificio, nessuna 
convenzione firmata, certo c’è 
stata la frana, ma qui si sono 
tirati i remi in barca anche 
dopo l’emergenza. Poi i cento-
mila e passa euro arrivati dal 
Governo al tempo del Covid. La 
gente non ha fatto richiesta, sai 
com’è la nostra gente, magari si 
vergognava. Noi allora abbia-
mo proposto di ridurre del 5% 
la TARI. Non si può, hanno ri-
sposto. Chissà perché lo hanno 
fatto tranquillamente i Comuni 
vicini. Certo, bisognava assu-

mersi la responsabilità di farlo, 
ma Ioris non si assume respon-
sabilità E così la TARI è addirit-
tura aumentata del 10%”.

Obiezione, lavori fermi per 
il turnover negli uffici comu-
nali e sottotraccia anche l’ac-
cusa di “resistenza” di alcuni 
uffici. “Ricordo solo che Filippo 
si era assunto la responsabilità 
dell’ufficio tecnico. Se qualcu-
no ti mette i bastoni tra le ruote 
gli togli la responsabilità e te la 
assumi in prima persona. Se-
condo Ioris è sempre colpa de-
gli uffici. Ioris si è circondato di 
persone anche serie ma la mia 
impressione è che sia solo”.

E voi state preparando la 
vostra lista. Visto che Pa-
squale non si ricandida sarai 
tu il candidato a sindaco del 
vostro gruppo? “Stiamo va-
lutando, nel nostro gruppo ci 
sono persone molto valide che 
possono candidarsi a sindaco, 
la stessa Roberta Manenti è in 
gamba”. 

L’eventuale candidatura 
di Marianna Soggetti (che ci 
sta pensando e non smenti-
sce) non è del vostro gruppo, 
quindi potrebbe essere addi-
rittura la terza lista. “Non sia-
mo in contatto con lei”. 

Roberto MartinelliRoberto Martinelli

Non solo Caravaggio e Van Gogh, ma visite culturali e teatro

Le attività che si svolge-
ranno nel mese di ottobre per 
conoscere la produzione pit-
torica di Caravaggio e di Van 
Gogh avranno inizio venerdì 
6 sera presso il cinema teatro 
di Tavernola.

In quella serata verranno 
presentati gli elementi carat-
teristici della pittura dei due 
artisti che sono già rappre-

sentati sui numerosi “cartelli” 
esposti sui muri di molte case 
tavernolesi da un gruppo di 
giovani collaboratori della 
responsabile dell’iniziativa, 
la signora Gisella Balducchi 
Paris. Quest’anno, a diffe-
renza di quanto è stato fatto 
quattro anni fa con Giotto, è 
stata inserita nelle visite an-
che la villa Fenaroli (“Villa 

Elena”) dedicata in particola-
re agli allievi delle scuole del 
territorio. Una classe quinta 
dell’Istituto di Sarnico ha già 
svolto con la prof.ssa Maria 
Foresti una visita che gli stu-
denti hanno apprezzato lar-
gamente e si sono impegnati 
ad accompagnare nel parco 
(di cui la Prof. ha già predi-
sposto una pubblicazione) gli 

allievi delle scuole elementari 
e medie che parteciperanno 
all’iniziativa. Molte attivi-
tà, nel frattempo, hanno già 
“preso il via”: si è partiti con 
il pranzo “verde” consuma-
to domenica 23 settembre 
presso il sagrato della chiesa 
di San Michele in Cambianica 
dove un gruppo numeroso di 
Tavernolesi, seduti su balle di 

fieno depositate su un finto 
prato, ha “consumato” pro-
dotti locali forniti dalla “Fre-
schera” di Parzanica.

Domenica 8 ottobre sera 
(sempre presso la sala dell’O-
ratorio) ci sarà la presenta-
zione del “dramma” scritto da 
Narciso Ravelli e interpretato 
dalla “Sfongada” che (per chi 
ancora non lo sapesse) è la 

compagnia teatrale dialettale 
tavernolese diretta da Ber-
nardo Fenaroli.

Questo strano e caldo ot-
tobre vedrà dunque tornare 
a Tavernola il prof. Roberto 
Filippetti, già ottimo  illu-
stratore di Giotto, che aiuterà 
i Tavernolesi ad apprezzare 
Caravaggio e Van Gogh. 

(Cr.B.)
GANDOSSO GANDOSSO 

Il saluto a don Michele, che va a Roma
(sa.pe) È stato un saluto ricco di emozioni 

quello che la comunità di Gandosso ha riser-
vato al suo parroco don Michele Chioda, che 
se ne va dopo quattro anni e prosegue il suo 
servizio pastorale a Roma. 

Un tempo relativamente breve, ma che è 
stato abbastanza per costruire legami soli-
di. I suoi parrocchiani lo ricordano come un 
“Don con un cuore grande, con gli ammalati 
era dolce, sempre una parola di conforto, li 
rasserenava con la sua semplicità”. Anche il 
sindaco Alberto Maffi, durante il saluto del 
24 settembre, ha ricordato: “La sua perma-
nenza nel paese del Basso Sebino è stata subito 
contraddistinta dalle difficoltà derivanti dalle 
emergenze meningite e Covid. 

Ricordo la festa copatronale di San Giusep-

pe, il 1° maggio 2020 quando con tutto il pae-
se forzatamente in lockdown abbiamo portato 
in processione la statua del Santo Protettore 
per tutte le vie del paese al fine di dare un segno 
di speranza e fiducia a tutta la Comunità, for-
temente provata da mesi di lutti e sofferenze”.

Don Michele è originario di Albino, classe 
1965, ordinato sacerdote il 26 maggio 1990. 

È stato Vicario Parrocchiale ad Alzano 
Maggiore dal 1990 al 1994, poi a Sarnico dal 
1994 al 2000, a Redona dal 2000 al 2005, 
in seguito una parentesi a Roma dal 2006 al 
2011 e a L’Aquila. Dal 2012 al 2019 è stato 
Cappellano presso l’Ispettorato Generale dei 
Cappellani delle Carceri e Cappellano volon-
tario a Roma per arrivare poi a Gandosso l’8 
settembre di quell’anno.

Festa anniversari 
di matrimonio

(Cr.Bet.) Su iniziativa del Parroco, don Giuseppe Azzola, la fe-
sta che negli anni scorsi si svolgeva in maggio è stata spostata a 
ottobre perché in primavera ci sono già tante feste, alcune delle 
quali impegnano direttamente il Parroco che, quindi, ne ha chie-
sto lo spostamento.

I numerosi ospiti (di cui due coppie che hanno festeggiato il 
sessantesimo anniversario) hanno seguito in chiesa la Mess’Al-
ta, uscendo poi sul sagrato dove li aspettavano i loro familiari 
con mazzi di fiori regalati direttamente alle mamme.

Il pranzo alla Sirena ha completato la giornata festiva.
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VILLONGO VILLONGO 

Il sindaco: “Rotonda e scuole, due opere problematiche 
che abbiamo ereditato e risolto”

» di Sabrina Pedersoli  
—

“La scuola elementare e la 
rotatoria sulla Sp91 sono due 
opere pubbliche problematiche 
che abbiamo ereditato dalla 
precedente amministrazione e 
che stiamo cercando di risolve-
re dopo un lungo lavoro di con-
fronto con i nostri uffici”, ini-
zia così il sindaco Francesco 
Micheli, mettendo sul tavolo 
le questioni che l’hanno visto 
impegnato fin da giorno della 
sua elezione. “Ora devo dire 
che sono molto più sereno, per-
ché vediamo la luce in fondo al 
tunnel e abbiamo ben chiara 
la strada da percorre per dare 
una soluzione ai problemi. 
Nemmeno un anno e mezzo è 
un tempo record e siamo orgo-
gliosi del percorso che abbiamo 
fatto fin qui”.   

Micheli entra poi nello 
specifico. Partiamo dalla ro-
tonda: “Per la realizzazione 
di quest’opera serve che la 
Provincia approvi il progetto 

definitivo visto che l’opera è 
progettata, finanziata e rea-
lizzata proprio dall’Ente. Per 
fare questo passaggio serve che 
il Comune vada a disegnare la 
rotatoria nel suo Pgt attraver-
so una variante, procedimento 
che era già stato adottato dalla 
precedente amministrazione 
con delibera del 18 maggio 
2022. 

A febbraio di quest’anno la 
Provincia ha dato il via libe-
ra per procedere, ma quando, 
insieme agli uffici, abbiamo 
iniziato le pratiche, ci siamo 
accorti che nel procedimento 
c’erano dei grossi vizi di for-
ma per cui inizia una fase di 
istruttoria con il legale del Co-
mune, i tecnici e l’avvocatura 
della Provincia, che però a ini-
zio giugno ci rilascia un pare-
re che conferma l’illegittimità 
del procedimento di variante. 
Quest’ultima ci ha anche con-
sigliato di riavviare il proce-
dimento per evitare eventuali 
ricorsi al Tar che perderemmo 

al 100% rischiando peraltro 
di bloccare l’opera per mesi, se 
non addirittura per anni. È un 
rischio che non vogliamo cor-
rere e infatti, in accordo con 
l’Avvocatura della Provincia 
di Bergamo, abbiamo deciso 
di annullare il procedimen-
to e ripartire da zero”. Questo 
cosa comporta? “Serviranno 

altri cinque o sei mesi per ri-
fare tutto e l’obiettivo è quello 
di arrivare pronti in primavera 
in modo che la Provincia possa 
procedere con la gara d’appalto 
e subito dopo la realizzazione 
dell’opera”.

E poi si toglie qualche sas-
solino dalla scarpa anche 
sull’intervento della scuola 

primaria: “Il progetto di ri-
qualificazione della struttura 
prevedeva due fasi, la pri-
ma relativa all’adeguamento 
sismico mentre la seconda 
all’efficientamento energetico. 
Il progetto definitivo era sta-
to approvato dalla precedente 
amministrazione nel 2020 e i 
lavori dovevano essere coperti 
in parte da Regione Lombardia 
e in parte con risorse proprie. 
In base al contratto di appalto, 
i lavori per l’antisismico dove-
vano terminare il 15 giugno 
del 2022, quindi pochi giorni 
dopo la mia elezione a sindaco, 
ma quando sono entrato per la 
prima volta nel mio ufficio ho 
appreso che l’avanzamento dei 
lavori era meno del 30%. Inizia 
così un’approfondita istrutto-
ria dalla quale sono emersi al-
cuni problemi sia con l’azien-
da, ma anche di tipo contabile 
visto che il contributo regionale 
assegnato per la realizzazione 
dell’opera risaliva al 2019 ma 
non era mai stato formalmente 

richiesto; da marzo a giugno 
di quest’anno abbiamo quindi 
ricostruito tutta la situazione 
contabile e la prima tranche 
del contributo è arrivata il 26 
luglio mentre il saldo è atteso 
nei prossimi giorni. In totale 
arriveremo a 500mila euro 
e ci consentiranno di coprire 
l’intera riqualificazione anti-
sismica.

Non è stato un anno sempli-
ce, ma siamo riusciti in tempo 
record a risolvere delle pro-
blematiche non indifferenti, 
correndo il rischio di perdere 
il contributo se i lavori non 
fossero finiti entro il 15 set-
tembre. Adesso ci stiamo con-
centrando sul progetto per la 
seconda fase del cantiere che 
dovremmo avere tra poche set-
timane per riuscire ad iniziare 
i lavori tra la primavera e l’e-
state del 2024. Il nostro inten-
to è chiudere definitivamente il 
cantiere e riconsegnare ai no-
stri bambini la scuola entro la 
fine dell’anno prossimo”.

» di Piero Bonicelli  
—

Finita la bella estate si ri-
prende a sfogliare la marghe-
rita, che non ha niente a che 
vedere con il partito del dopo 
Democrazia Cristiana, è pro-
prio il fiore cui affidare il dub-
bio del “m’ama non m’ama”. 
Qui il dilemma è: passa o non 
passa il terzo mandato anche 
per i Comuni almeno fino a 
10 mila abitanti? La Lega na-
zionale con Salvini ha chiesto 
ufficialmente all’alleato Fra-
telli d’Italia di portare il limite 
addirittura a 15 mila abitanti. 
Fratelli d’Italia è sempre sta-
to contrario. Perché? Perché 
non ha candidati, non ancora, 
all’altezza di poter competere 
con sindaci uscenti che già 
di loro si portano in dote un 
pacchetto di voti a prescin-
dere, quelle persone che non 
sanno chi votare e non hanno 
particolari motivi di votare 
contro. 

La richiesta della Lega chie-
de 15 mila ma si potrebbe ac-
contentare di portare il limite 
dagli attuali 5 mila a 10 mila 
abitanti. Con Sarnico tutto 
questo c’entra eccome. Per-
ché, se passa anche solo la ri-
chiesta sui 10 mila il sindaco 
uscente Giorgio Bertazzoli si 
ricandiderebbe e allora tutto 
lo scenario attuale cadrebbe. 

“Su meno di 8 mila sindaci, 
la metà, se le cose restassero 
così, non potrebbe ricandidar-
si, il 52% dei sindaci attuali, di 
ogni colore politico. E non è che 
nei paesi ci sia la fila per can-
didarsi, sai benissimo le diffi-
coltà di trovare candidati. Se 
mi ricandiderei? Certamente”. 

Ma che probabilità ci sono 
che passi il terzo mandato an-

che solo sui 10 mila abitanti? 
“Vedi, tutto dipende dalla riu-
nione di maggioranza gover-
nativa prevista nelle prossime 

settimane. Non è possibile che 
Fratelli d’Italia dica no a tutte 
le proposte della Lega. E poi se 
si liberassero i posti dei quasi 

4 mila Comuni con il sindaco 
impossibilitato a ripresentarsi, 
Fratelli d’Italia non avrebbe 
candidati spendibili; sarebbe 

anche nel suo interesse fare al-
leanze e formare quindi perso-
nale che per il futuro potrebbe 
candidarsi a sindaco”. 

E poi, tanto per far capire 
agli alleati di centrodestra (in 
particolare di Forza Italia, ma 
anche di Fratelli d’Italia) che 
ricandidandosi allargherebbe 
gli orizzonti… “Se mi ricandi-
dassi ovviamente potrebbero 
entrare nella mia lista anche 
persone di Fratelli d’Italia, 
come dicevo, per fare esperien-
za”. Non nomina (di proposi-
to?) Forza Italia con i cui ade-
renti da tempo a Sarnico non 
ha buoni rapporti.

Questo scenario condizio-
na anche le candidature di cui 
abbiamo parlato su araberara 
negli ultimi numeri. L’ex sin-
daco Franco Dometti non ha 
ancora sciolto la “riserva” se 
candidarsi di nuovo con una 
lista civica (con candidati pe-
scati anche nell’area di Forza 
Italia). Bertazzoli si porta al-
legramente i suoi 42 anni in 
ogni occasione pubblica. 

Dometti rientrerebbe in 
campo con l’autorevolezza 
dei suoi 74 anni. Ma se Ber-
tazzoli si ricandida lo scena-
rio cambia radicalmente. Non 
è escluso che lo stesso Do-
metti aspetti la decisione go-
vernativa prima di sciogliere 
la riserva. 

SARNICO – SCENARI ELETTORALI SARNICO – SCENARI ELETTORALI 

Terzo mandato sotto i 10 mila abitanti?
Bertazzoli: “In questo caso mi ricandido”

E Dometti non scioglie la… riserva

Giorgio BertazzoliGiorgio Bertazzoli

CHIUDUNO CHIUDUNO 

La Banda e ‘La Traviata’: “Vorremmo creare un appuntamento annuale”
Domenica 15 ottobre alle ore 17:00 presso il Teatro Nuovo Chiu-

duno verrà eseguita integralmente in forma di concerto “La Tra-
viata” di Giuseppe Verdi. L’evento è un progetto sperimentale per 
il territorio chiudunese che vede impegnata la sua storica Banda 
nell’esecuzione di un’opera lirica. L’appuntamento è voluto forte-
mente dal Presidente Gualberto Finazzi, la cui “moderna visione 
di far musica” e lungimirante gestione hanno stimolato il rinnova-
mento dell’impostazione della Banda, grazie anche all’arrivo alla di-
rezione musicale ed artistica del Maestro Luca Pavanati – in carica 
da settembre 2019 - che ha appositamente orchestrato e strumen-
tato la partitura originale di Verdi per questo particolare evento.

L’ambizioso progetto, approvato con entusiasmo dal Consiglio 
direttivo e da tutti i musicisti della Banda, ha già avuto altre rappre-
sentazioni – in provincia di Monza e Brianza e Mantova – riscuo-
tendo grande successo di pubblico e critica. Il proposito di questa 
iniziativa è quello di portare a conoscenza del pubblico una nuova 
visione del repertorio bandistico tradizionale ampliando così l’abi-
lità delle singole sezioni, come pure una maturazione timbrica ed 

interpretativa, senza però turbare le storiche consuetudini che han-
no reso celebre questo complesso. L’intento è quello di creare un 
appuntamento annuale con l’opera lirica che vedrà susseguirsi ce-
leberrimi titoli del repertorio lirico, contribuendo così alle iniziative 
culturali del territorio. I ruoli principali dell’opera saranno sostenuti 
da Artisti del Coro del Teatro alla Scala. La parte corale sarà affidata 
al Coro Lirico Lombardo, creato recentemente dal Maestro Pavana-
ti, che riunisce cantanti provenienti da diverse provincie lombarde: 
Milano, Bergamo, Pavia, Oreno di Vimercate.

L’evento avrà il patrocinio del Comune di Chiuduno e la colla-
borazione dell’Oratorio unitamente al generoso sostegno di alcuni 
sponsor.

È possibile acquistare i biglietti su https://chiuduno.18tickets.it/
flm/29359 oppure presso la cassa del Teatro la sera stessa dell’e-
vento. Per informazioni: bandachiuduno@gmail.com o telefonica-
mente al numero 366 908 2260. Per approfondimenti e chiarimen-
ti il recapito del M° Pavanati: 3280139007, del Presidente Finazzi: 
3669082260.
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VALCALEPIO
CASTELLI CALEPIO CASTELLI CALEPIO 

“Ecco come sono andate le cose con i medici. 
Abbiamo fatto tutto il possibile ma…”

» di Sabrina Pedersoli  
—

La questione medici conti-
nua a tenere banco a Castelli 
Calepio. Ne abbiamo parlato 
sulle pagine del numero di 
Araberara del 22 settembre e 
riprendiamo proprio da qui. 

L’amministrazione comu-
nale ha infatti qualche pre-
cisazione da fare: “Quella 
dei medici è una tematica che 
stiamo affrontando da tempo 
e che ci sta a cuore, proprio 
per questo vorremmo spiegare 
dei passaggi fondamentali che 
probabilmente non sono stati 
recepiti – spiega l’assessore 
Elena Pagani -. Qualche anno 
fa abbiamo dovuto fare i conti 
con la grossa problematica del 
pensionamento di tre medici 
di base. Mi sono interfacciata 
più volte con Ats chiedendo 
di aiutarci a risolvere questa 
situazione e se consideriamo 
il panorama provinciale, pos-
siamo ritenerci fortunati. Non 
dobbiamo nemmeno dimen-
ticare che è vero che abbiamo 
quattro frazioni e un territorio 

vasto, ma siamo comunque 
un paese. Abbiamo lavorato 
per raggiungere questo risul-
tato, anche perché il medico di 
base è un libero professionista 
e ha la facoltà di scegliere dove 
andare, se accettare un posto 
piuttosto che un altro”.

Il Comune quindi non è 
stato a guardare… “Non pos-
siamo di certo sconfinare nelle 
questioni sanitarie, ma abbia-
mo fatto ciò che era nelle nostre 
facoltà. 

Abbiamo individuato dei lo-
cali da sistemare e poi affidarli 
con un affitto calmierato. Più 
di un anno fa abbiamo quindi 
deciso di mostrare l’ambulato-
rio ai medici, ma non abbiamo 
riscontrato interesse e quindi 
la situazione è rimasta ferma. 

Ci tengo a sottolineare che i 
due assessori, peraltro abitan-
ti di Cividino, si sono spesi per 
risolvere la questione non solo 
dal punto di vista politico, ma 

anche per andare incontro alle 
esigenze della popolazione”.   

E non è finita qui: “Alla ri-
chiesta ufficiale di aprile di 
quest’anno da parte dei medici 

per la disponibilità alla locazio-
ne dei locali comunali ubicati 
a Quintano, l’ufficio tecnico, su 
indicazione dell’amministra-
zione accoglie in modo positivo 
la richiesta dei dottori. Da qui 
gli uffici competenti iniziano a 
predisporre la documentazio-
ne necessaria per le modalità 
di cessione in locazione e per il 
progetto di ristrutturazione dei 
locali. 

Ad inizio agosto il responsa-
bile dell’ufficio tecnico indice 
un tavolo di confronto dove 
vengono interpellati tutti i sei 
medici del Comune al fine di 
procedere all’iter di approva-
zione del progetto di poten-
ziamento dei locali adibiti a 
laboratorio ed ubicati in via 
San Giuseppe ai civici 14 e 16 

a Quintano. I tre interessati 
però erano impossibilitati a 
recarsi all’incontro. Penso sia 
abbastanza chiaro che il Co-
mune non ha mai fatto nessun 
passo indietro e ha fatto tutto 
il possibile per garantire degli 
spazi idonei ai medici affinché 
potessero operare anche a Civi-
dino, ma non c’è stato un punto 
d’incontro; è chiaro anche che 
le tempistiche di un Comune, e 
non soltanto il nostro, non sono 
sempre veloci, considerando 
anche il fatto che l’ufficio tecni-
co è sotto organico. 

Ci dispiace essere arrivati a 
questo punto e sentirci colpe-
volizzare di questa situazione, 
anche perché la questione sani-
taria è davvero molto più com-
plessa e non possiamo sentirci 
dire che non abbiamo fatto nul-
la o che abbiamo preso in giro 
le persone. 

Il dialogo resta aperto, noi 
siamo intenzionati a procedere 
con l’ambulatorio e nel caso ci 
siano delle necessità da parte 
della popolazione siamo dispo-
sti anche ad attivare i trasporti”. 

GRUMELLO DEL MONTE GRUMELLO DEL MONTE 

Il ‘Luciano Libico’ è a fine vita: ora lavori per l’omologazione, 
poi cambierà volto con 900mila euro

(sa.pe) Il campo sportivo 
‘Luciano Libico’ è giunto or-
mai a fine vita. Quindici anni 
dopo la sua realizzazione, 
l’amministrazione comunale 
guidata dal sindaco Simona 
Gregis ha deciso di pensare ad 
un progetto di riqualificazione 
che è già sul tavolo da qualche 
mese.

“Questo – spiega Lino Brevi, 
assessore ai Lavori Pubblici – 
è un campo sul quale hanno 
giocato e si sono allenati centi-
naia di atleti e calciatori che si 
sono cimentati in campionati 
di livello (oggi la Real Calepi-
na disputa il campionato di 
Serie D, ndr). La responsabili-
tà di ogni amministrazione è 

quella di dover provvedere al 
mantenimento di strutture belle 
e funzionali e ciò significa inve-
stire per effettuare le manuten-
zioni straordinarie necessarie a 
consentire una fruibilità attiva 
della struttura e dove necessario 
a provvedere alle omologazioni 
obbligatorie che le federazioni 
sportive di volta in volta riten-
gono di dover effettuare”.

E oggi la FIGC ha notifica-
to che non è più in grado di 
omologare il campo: “Il tap-
peto è ormai logoro e non più 
consono per effettuare partite 
di federazione – continua Bre-
vi - La mancata omologazione 
comporterebbe la sospensione 
immediata di qualsiasi partita 

ufficiale di federazione compre-
se quelle del settore giovanile e 
delle squadre maggiori. Oltre a 
ciò il suo attuale stato non solo 
crea problematiche a livello uf-
ficiale con le gare del fine set-

timana ma potrebbe arrecare 
anche danni fisici ai giocatori 
e ai ragazzi che durante la set-
timana si allenano. L’ammini-
strazione interviene quindi con 
3.400 euro che consentono di 

rispondere alla richiesta della 
Federazione in modo da ga-
rantire alle nostre squadre di 
poter continuare ad allenarsi e 
disputare le partite fino al mo-
mento della riqualificazione del 
campo”. 

Che progetto avete in men-
te? “Sarà un progetto di riqua-
lificazione generale del centro 
sportivo che terrà conto, oltre 
che delle prescrizioni obbligato-
rie della Federazione, anche di 
esigenze che da tempo venivano 
segnalate e che oggi riteniamo 
opportuno prendere in conside-
razione per migliorare sempre 
di più l’eccellenza del centro 
sportivo. In particolare oltre al 
rifacimento totale del campo 

sintetico verranno effettuati 
interventi di manutenzione ge-
nerale e soprattutto interventi 
di efficientamento delle torri 
faro che consentiranno di uti-
lizzare i campi anche nelle ore 
notturne”.

Costi? “In totale si tratta di 
un investimento di 900mila 
euro di cui 650mila attingen-
do ai mutui sportivi dedicati 
del Credito Sportivo, mutui cioè 
elargiti senza alcun interesse 
passivo, mentre altri 250mila 
euro derivanti dall’avanzo di 
amministrazione. Ciò non toglie 
che in fase di aggiudicazione, 
essendo interventi mirati, si 
possa godere di un’eventuale 
sconto di gara”. 

CIVIDINO CIVIDINO 

La natura vista con gli occhi di Cristian. Mostra fotografica dal 7 al 15 ottobre 2023
Si terrà presso l’Oratorio San Giovanni Bosco di Cividino, in 

Via F.lli Pagani, 9, dal 7 al 15 ottobre, la mostra fotografica or-
ganizzata dall’Associazione Culturale IL BEL PAESE di Castelli 
Calepio.

La mostra ha una duplice finalità: esporre alcune delle bellis-
sime fotografie realizzate da Cristian Pasqua nei molti anni che 
lo hanno visto impegnato, - da dilettante, ma d’eccellenza – ad 
immortalare gli ambienti naturalistici e la fauna stanziale del 
fiume Oglio; allo stesso tempo, la mostra vuole essere un tribu-
to alla sua memoria in quanto Cristian è venuto tragicamente a 
mancare l’11 giugno del 2022, a Cividino, proprio nelle acque 
di quel fiume che tanto aveva amato, frequentato e vissuto.

Fondamentali, per la realizzazione della mostra, sono stati il 
supporto e la disponibilità forniti da Don Loris Fumagalli, Par-
roco di Cividino-Quintano e, grazie a lui, dall’Oratorio. Un par-
ticolare ringraziamento va rivolto anche a Simone Tiraboschi, 
Presidente del Fotoclub La Torretta di Grumello del Monte, il 
quale essendo originario proprio di Cividino ben volentieri si è 
prestato a fornire suggerimenti tecnici per la migliore riuscita 
dell’iniziativa. 

Questa mostra non sarebbe mai stata possibile se non fosse, 
come è stata, seguita passo passo dai genitori e dal fratello di 
Cristian: Giovanna, Adriano ed Alessandro, ai quali va il nostro 
più affettuoso abbraccio.

L’inaugurazione della mostra si terrà sabato 7 ottobre, alle 
ore 16.00 (rimarrà aperta, a seguire, fino alle ore 23.00). 

A partire dal giorno successivo, la mostra sarà aperta nei se-
guenti orari:

Il sabato e domenica: dalle ore 9.00 alle ore 12.00 e dalle ore 
15.30 alle ore 22.00;

Dal lunedì al venerdì: dalle ore 15.30 alle ore 18.00 e dalle 
ore 20.30 alle ore 22.00.

Vi aspettiamo!
Associazione Culturale IL BEL PAESE

Mail: associazione.ilbelpaese@gmail.com

Profilo biografico 
di Cristian Pasqua

Cristian Pasqua è nato a Brescia il 16 maggio 1992.
Ha conseguito, con ottimo profitto, il diploma di tecnico del-

le industrie elettroniche presso l’Istituto Majorana di Seriate, a 
seguito del quale ha esercitato la professione presso un’impor-
tante azienda bergamasca. Cristian ha coltivato grandi passio-
ni: le auto ed i motori, ai quali dedicava molto del suo tempo 
libero, anche curando direttamente la manutenzione dei propri 
mezzi. Ha dedicato tempo e passione alla cura di un appezza-
mento di bosco sito nelle vicinanze di casa sua. Molto legato 
alla famiglia, da appassionato di musica seguiva il fratello 
Alessandro nelle sue manifestazioni canore. Fin da bambino 
ha mostrato un interesse ed una sensibilità particolari per la 
natura e gli animali, cosa che ha reso l’isola di Pantelleria la sua 
meta preferita per le vacanze: in un mare incontaminato, amava 
guardare la natura – e venirne a contatto diretto – attraverso le 
immersioni subacquee.

Ma la grande, profonda passione di Cristian è stata senz’altro 
la fotografia, alla quale si è dedicato fin da molto giovane, dive-
nendo – col tempo - un dilettante di altissimo livello. Da auto-
didatta ha acquisito importanti nozioni sull’uso della macchina 
fotografica, per lo più rivolta ad obiettivi naturalistici, catturati 
durante lunghi appostamenti, mimetizzato tra la vegetazione.

L’11 giugno 2022 il fiume, luogo da sempre amato e frequen-
tato, lo ha tradito, strappandolo all’affetto di mamma Giovanna, 
papà Adriano, dell’amato fratello Alessandro e di tutti coloro 
che, avendolo conosciuto, non hanno non potuto apprezzarne 
il suo spirito gentile e profondo.

REGIONE LOMBARDIA
ARTICOLOQuando sentiamo parlare della 

Regione Lombardia e dei suoi uf-
fici, pensiamo immediatamente 
a Milano, il capoluogo. In realtà, 
in ognuna delle dodici province 
lombarde (oltre che a Legnano) 
sono presenti uffici che fanno 
direttamente riferimento all’ente 
regionale.

Si tratta degli Uffici Territoriali 
Regionali (UTR), fondamentali per 
tenere aperto un canale tra il citta-
dino e la Regione.

Anche nella città di Bergamo 
esiste uno di questi uffici: l’Ufficio 
Territoriale Regionale di Bergamo, 
uno dei tredici dislocati territorial-
mente quale presidio istituzionale 
di Regione Lombardia a livello 
locale; assicurano una comunica-
zione diretta, supporto e accompa-
gnamento ai cittadini.

In questa pagina andiamo a 
conoscere in dettaglio tutte le at-
tività, i servizi, le informazioni e 
le opportunità che tutti gli uffici 
offrono ai cittadini, alle imprese, 
agli Enti e al territorio.

Ma, cosa sono (e a cosa servo-
no) gli Uffici Territoriali Regionali?

Gli UTR, presenti in tutti i capo-
luoghi di Provincia, rappresentano 
e promuovono a livello locale l’in-
tero sistema regionale favorendo 
un legame tra i cittadini e le impre-
se con l’istituzione.

Assicurano una comunicazione 
diretta al pubblico e affiancano 
cittadini, imprese ed enti nell’ac-
cesso a servizi, politiche, bandi e 
opportunità.

Curano e consolidano le relazio-
ni con le altre istituzioni e gli attori 
del sistema locale, promuovono 
forme di cooperazione e supporta-
no reti territoriali.

Svolgono servizi tecnici a tutela 
del territorio e attività di controllo 
sull’attuazione di interventi e poli-
tiche.

E così, in ogni sede UTR è attivo il 
Servizio Protocollo, per consegnare 
e protocollare atti e documenti, for-
mulare istanze di accesso agli atti 
(il servizio è disponibile soltanto 
su appuntamento, contattando i 
numeri della sede di riferimento).

Agli UTR è affidato il compito di 
ascoltare i bisogni dal territorio e 
coordinare le Relazioni Istituziona-
li, supportando Regione Lombardia 

nell’attuazione di progetti e inizia-
tive sul territorio di competenza, in 
particolare:
- partecipano alle reti territoriali 

con gli enti e stakeholder locali 
per l’attuazione delle politiche 
regionali e la realizzazione 
degli obiettivi di legislatura, 
anche attraverso l’attività di 
comunicazione;

- favoriscono la declinazione 
locale degli obiettivi del PRS e 
delle politiche regionali a so-
stegno degli Enti locali. Suppor-
tano l’attuazione del “Piano 
Lombardia - Interventi per la 
ripresa economica”;

- collaborano nella progettazio-
ne e attuazione dei tavoli terri-
toriali promossi dal Presidente 
e dalla Giunta nelle province 
lombarde;

- curano la promozione e la 
realizzazione degli strumenti 
di programmazione negoziata 
(Accordi Quadro di Sviluppo 
Territoriale, Accordi di Pro-
gramma, Accordo Locale Sem-
plificato e Accordo di Rilancio 
Economico, Sociale e Territoria-
le), con il coinvolgimento delle 
istituzioni e degli stakeholder 
locali;

- si adoperano per lo sviluppo di 
intese e strumenti di collabora-
zione con gli attori presenti sul 
territorio (Tavoli Territoriali, 
Accordi di partenariato), rac-
cogliendo le istanze locali e va-
lorizzandole nell’ambito della 
programmazione regionale;

- supportano la gestione asso-
ciata di funzioni e servizi co-
munali attraverso l’erogazione 
dei contributi straordinari ed 
ordinari e monitorando l’as-
sociazionismo e le best practi-
ce presenti sul territorio;

- si occupano della realizzazione 
di eventi ed iniziative di rilievo 
istituzionale, promuovono in-
contri tecnici e formativi in am-
bito istituzionale, economico, 
sociale, culturale e territoriale;

- svolgono le attività di controllo 
previste dal Piano annuale dei 
controlli e di quelle per conto 
dell’OPR;

- collaborano con il Responsabile 
della protezione dei dati (DPO) 
per garantire l’applicazione 

della normativa europea sul 
trattamento dei dati personali 
e in materia di privacy.

Ogni UTR svolge servizi e attivi-
tà tecniche sul territorio di propria 
competenza:
- autorità idraulica per il reticolo 

idrico principale, concessioni 
di polizia idraulica (uso delle 
aree demaniali ed escavazio-
ni), nulla osta idraulici, canoni 
di polizia idraulica (compre-
si rimborsi e rateizzazioni);

- sicurezza idraulica ed idrogeo-
logica, riduzione del rischio, di-
fesa del suolo, sicurezza del 
territorio, vigilanza sui reticoli 
idrici, opere idrauliche;

- concessioni per l’uso delle ac-

que pubbliche, deflusso eco-
logico, sicurezza delle dighe e 
gestione degli invasi;

- sistema di protezione civile: 
reperibilità, presidio territo-
riale, servizio di piena, accer-
tamento danni, supporto agli 
enti locali in fase di emergenza 
e post-emergenza, redazione 
schede RASDA, opere di pronto 
intervento sui corsi d’acqua di 
competenza regionale;

- presidio delle Commissioni 
(Commissione provinciale di 
vigilanza per i locali di pub-
blico spettacolo, Commissione 
tecnico provinciale per i gas 
tossici, Commissione Taxi, Com-
missione per le aree sciabili e 

aree sciabili attrezzate);
- supporto all’Osservatorio 

Contratti Pubblici: assistenza 
alle stazioni appaltanti ed 
informazioni sugli applicativi 
informatici.

In ogni UTR è presente una strut-
tura Agricoltura, Foreste, Caccia e 
Pesca che fa capo alla Direzione 
Generale Agricoltura, Alimentazio-
ne, Sistemi Verdi.

Oltre a curare l’attuazione di 
misure del Programma di Svilup-
po Rurale (PSR) e delle Organiz-
zazioni Comuni di Mercato, offre 
servizi, quali:
- autorizzazioni, agevolazioni e 

riconoscimenti (qualifica di Im-
prenditore Agricolo professio-
nale – IAP e libretti dei consumi 
di carburante per Utenti Motori 
Agricoli – UMA);

- informazioni ai cacciatori e ai 
pescatori e autorizzazioni in 
materia faunistico venato-
ria ed ittica.

In particolare, si occupa di:
- rilascio di tesserino venatorio 

regionale, tesserino per la 
pesca nelle zone no kill e li-
cenze di pesca cat. A, libretto 
segnapesci, variazione forma 
di caccia;

- autorizzazioni: caccia da 
appostamento fisso, zone 
addestramento cani e prove 
cinofile, addestramento falchi, 
allevamento di fauna selvatica, 
aziende faunistico-venatorie e 
agrituristico-venatorie;

- banche dati richiami vivi;
- indennizzi danni all’agricoltura 

da fauna selvatica e contributi 
per la prevenzione danni;

- informazioni per l’adesione 
agli ambiti territoriali di caccia 
(ATC) e ai comprensori alpini di 
caccia (CAC);

- gestione dei ricorsi per i dinie-
ghi alle iscrizioni ad ATC/CAC;

- esami di abilitazione venatoria 
e di gestione faunistico-vena-
toria degli ungulati; gare di 
pesca;

- collaudi FEAMP (Fondo Euro-
peo per gli Affari Marittimi e 
la Pesca);

- autorizzazione, formazione e 
svolgimento degli esami di abi-
litazione venatoria e di pesca 
professionale.

SpazioRegione

SpazioRegione è l’Ufficio Re-
lazioni con il Pubblico di Regio-
ne Lombardia, punto di contatto 
dell’Ente con cittadini, imprese, 
associazioni, enti pubblici e pri-
vati.

Fornisce informazioni sull’attivi-
tà di Regione Lombardia, sulla sua 
organizzazione interna, garantisce 
il diritto di accesso agli atti e ai do-
cumenti amministrativi, distribui-
sce materiale editoriale prodotto 
dalle Direzioni Generali dell’Ente e 
svolge un’attività di orientamento 
verso altri enti del territorio.

Che cosa si può fare a Spazio-
Regione?

È possibile avere informazioni 
su:
- come presentare domande 

relative a bandi e misure regio-
nali (ad esempio, dote scuola, 
dote sport, nidi gratis;

- domiciliazione, rateizzazione 
della tassa automobilistica, 
posizione tributaria e istanze 
di esenzione e rimborsi.

Richiedere:
- il rilascio del PIN e del PUK del-

la Carta Nazionale dei Servizi 
(CNS);

- La riemissione della Tessera 
Sanitaria (TS-CNS), in caso di 
smarrimento/furto/mancata 
ricezione (servizio attivo pros-
simamente);

- la registrazione della delega 
che permette a genitori e tutori 
di autenticarsi e visualizzare il 
Fascicolo Sanitario Elettronico 
(FSE) dei propri figli minorenni 
e tutelati; (servizio attivo pros-
simamente);

- l’abbonamento ‘Io Viaggio 
Ovunque in Lombardia – age-
volata’ (IVOLA).

Accedere:
- al servizio Spazio Disabilità per 

conoscere le opportunità, i con-
tributi e le agevolazioni a favo-
re di persone con disabilità;

- a Europe Direct Lombardia per 
avere informazioni sull’Unione 
Europea e sulle politiche comu-
nitarie

INDIRIZZI E RECAPITI DELLA SEDE
Indirizzo: Via XX Settembre 18/A - 24122 Bergamo (BG): 
Telefono: 035 273111
Fax: 035 237794
bergamoregione@pec.regione.lombardia.it 

ORARI DI APERTURA AL PUBBLICO
L’accesso allo sportello di Bergamo è consentito 
prioritariamente su appuntamento da lunedì a venerdì dalle 
9.00 alle 12.30.

CONTATTI
spazioregione_bergamo@regione.lombardia.it 
035.273111, tasto “1” da lunedì a venerdì, dalle 9.00 alle 12.30 
02.67650090 Dote scuola 
02.67654740 Spaziodisabilità dal lunedì al venerdì, 
       dalle 9.00 alle 13.00 
Protocollo: bergamoregione@pec.regione.lombardia.it 

Struttura Agricoltura, Foreste, Caccia e Pesca 
Viale Papa Giovanni XXIII, n. 106 (4° piano) 
035.273111, tasto “2” 
035.273367 e 035.273394 Caccia 
035.273373 Pesca 
Protocollo: agricolturabergamo@pec.regione.lombardia.it

Gli UTR, presenti in tutti i capoluoghi di Provincia,  rappresentano un legame fondamentale Gli UTR, presenti in tutti i capoluoghi di Provincia,  rappresentano un legame fondamentale 
tra Regione, cittadini e imprese e forniscono molti servizi per il territorio tra Regione, cittadini e imprese e forniscono molti servizi per il territorio 

Ufficio Territoriale Regionale Bergamo: 
la Regione vicino a casa tua
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TRESCORE
VIAGGIO IN CENTRO VIAGGIO IN CENTRO 

“Nel mezzo del cammin di nostra vita…”, il mega cantiere 
6 mesi dopo l’inizio dei lavori, tra voci favorevoli e critiche

» di Angelo Zanni  
—

Lunedì di inizio ottobre. 
Come capita ormai da alcu-
ni mesi, la zona centrale di 
Trescore Balneario è in fer-
mento. Sembra un grande 
alveare con tante api operaie 
che si danno da fare. C’è chi 
sta sistemando Via Gugliel-
mo Marconi, la strada che fa 
da ‘trait d’union’ tra Piazza 
Cavour e Via Nazionale. Altri 
operai si trovano nella grande 
piazza, la cui parte centrale 
è ancora transennata. Altri 
stanno invece piantando al-
beri in Via Locatelli, la strada 
che porta alla zona in cui si 
trovano il palazzo comunale 
e la chiesa parrocchiale. Un 
operaio sta dando un’occhia-
ta al tratto di Via Locatelli an-
cora chiuso al traffico.

Attorno a chi si sta occu-
pando del mega cantiere in 
centro, ci sono pensionati 
che passeggiano e che dan-
no un’occhiata all’andamento 
dei lavori, donne con la borsa 
della spesa, persone sedute 
all’esterno dei bar godendosi 
il tepore di questo inizio di 
ottobre.

Quando il mega intervento 
di riqualificazione e sistema-
zione del centro cittadino è 
cominciato, la primavera era 
iniziata da poco. A sei mesi 
di distanza dalla sua apertu-
ra, il cantiere è a metà strada. 
Prendendo a prestito il cele-
berrimo inizio della Divina 
Commedia, si può dire che ci 
si trova “nel mezzo del cam-
min di nostra vita…”.

Del resto, si sapeva fin 
dall’inizio che i lavori sareb-
bero durati un annetto (undi-
ci mesi) e che, quindi, sareb-
bero stati conclusi nei primi 
mesi del 2024 (e, in effetti, 
non ci sono ritardi).

Abbiamo quindi voluto fare 
un viaggio nel cuore della 
cittadina termale per tastare 
con mano il polso della si-
tuazione, ascoltando chi nel 
centro ci vive, ci lavora, o ci 
va per andare al bar o fare gli 
acquisti, sentendone i pareri 
su quello che sta avvenendo e 
sugli inevitabili disagi.

Il primo negozio in cui en-
triamo è anche il più antico, 
la ‘Ferramenta e Casalinghi 
Gualini’, che affonda le sue 
radici nel lontanissimo 1806. 
“Non metto in dubbio che i 
lavori siano importanti e che, 
quando saranno finiti, sarà 
tutto bello qui – sottolinea 
Andrea, il titolare - Però di 
disagi ce ne sono, anche per-
ché non sono stati fatti i par-
cheggi alternativi. Per limitare 
i disagi ai commercianti e ai 
clienti, sarebbe stato oppor-
tuno prima fare i parcheggi e 
solo dopo partire con i lavori. 
Invece è stato fatto il contrario, 
purtroppo”.

Sulla questione dei cosid-
detti ‘parcheggi alternativi’ 
torna anche un altro nego-
ziante della zona compresa 
tra Piazza Cavour e il Muni-
cipio. Ha chiesto espressa-
mente di non essere citato. 

“Non avete idea dei disagi che 
stiamo avendo da mesi. I par-
cheggi alternativi? Certo, due 
anni fa, prima di iniziare i la-
vori, 50 commercianti hanno 
scritto una lettera al Comune 
chiedendo: ‘prima facciamo i 
parcheggi alternativi, poi co-
minciate coi lavori’. Ci sembra-
va una cosa logica. E, invece, la 
lettera non è stata considerata. 
Li vede lei questi parcheggi al-
ternativi? No, non ci sono an-
cora. Forse si inizia a novem-
bre a fare questi parcheggi, ma 
ormai è tardi, bisognava pen-
sarci prima…”.

Entriamo nella tabacche-
ria di Via Locatelli. “I disagi 
ci sono, ma ci è stato detto che 
questi lavori erano necessari, 
quindi…”. Avete avuto un calo 
di vendite in questi mesi? “Sì. 
Lavoriamo la metà di prima, 
ma se i lavori andavano fatti, 
pazienza…”. La prende con fi-
losofia. “D’altronde, che fosse-
ro lavori lunghi lo si sapeva fin 
dall’inizio, quindi si mettono 
in preventivo questi disagi”.

Poco oltre c’è una macelle-
ria. Una cliente sta uscendo. Il 
titolare parla dei disagi che ha 
avuto, specialmente quando 
questo tratto di Via Locatelli è 
stato chiuso al traffico. “Il di-
sagio c’è stato, soprattutto per 
caricare e scaricare la merce. Si 
figuri che quando qui davan-
ti era tutto chiuso, ho dovuto 

portare quintali di carne a 
spalle. A me non è però piaciu-
ta una cosa: io non abito qui e 
perciò non mi interessa chi è 
in maggioranza e chi è in mi-
noranza. Però avrei voluto che 
qualcuno del Comune ci met-
tesse la faccia ed entrasse nei 
nostri negozi dicendoci: ‘por-
tate pazienza, capisco il vostro 
disagio’. Poi la strada e la piaz-
za saranno più belle di come 
erano prima, su questo non c’è 
dubbio. Io, fortunatamente, ho 
avuto solo un calo leggero del-
le vendite, perché i miei clienti 
affezionati sono sempre venu-
ti, anche quando la strada era 
chiusa, ma ad altre attività è 
andata peggio…”.  

Due uomini stanno osser-

vando gli operai che posano 
le piante in Via Locatelli. “Mi 
sembra che la strada stia ve-
nendo bene – dice uno dei due 
– e anche la piazza, quando 
chiuderanno il cantiere, sarà 
più bella. Come opera pubblica, 
c’è da dire che è bella e impor-
tante. Adesso tanti vedono solo 
i disagi, che ci sono, ma un do-
mani un po’ tutti diranno che 
ne è valsa la pena”.

“Speriamo che ne sia valsa 
la pena…”, interviene, riden-
do, l’altro.

Una signora di mezza età 
cammina veloce sul marcia-
piede. Chiediamo anche a lei 
cosa pensa di questi lavori 
e dei disagi. “Guardi, io abi-
to qui vicino. Quando vado a 

piedi di disagi non ne ho. Certo 
che quando prendo la macchi-
na c’è qualche disagio, perché 
devo fare un giro dell’accidenti 
per andare verso Casazza, ma 
d’altronde… Però mi sembra 
che, alla fine, uscirà bene que-
sta strada. Certo che i pareri 
sono discordi, c’è chi parla 
bene di questi lavori e chi ne 
parla male… è sempre così”.

Tra chi parla bene di 
quest’opera volta dall’Am-
ministrazione comunale c’è 
Antonia. Anche lei abita qui 
vicino. “Qualche disagio c’è, 
ma alla fine il centro sarà bel-
lissimo. A volte sento qualcuno 
che si lamenta perché, in effetti, 
la viabilità qui è cambiata da 
quando sono partiti i lavori. Io 
però, a chi si lamenta, ricordo 
che quando c’è un cantiere ci 
sono sempre disagi, ma poi, 
quando tutto è finito, si è con-
tenti del lavoro fatto. E capiterà 
anche con questo cantiere, ne 
sono sicura”.  

Entriamo dal fruttivendolo. 
“Il disagio c’è e il calo di vendi-
te c’è stato. Da quando hanno 
riaperto la strada la situazione 
è un po’ migliorata, ma la gen-
te ‘esterna’ che prima veniva da 
noi, adesso non viene più. Un 
po’ perché non trovano il par-
cheggio, un po’ perché non san-
no se si può passare con l’auto. 
Il problema – spiega Elia – è 
il parcheggio. La gente, in ge-

nerale, non ha molta voglia 
di camminare, quindi se non 
trova il parcheggio fuori dal 
negozio, va da un’altra parte. 
Succede anche qui. Il proble-
ma è che il Comune prevede-
va di fare dei parcheggi vicino 
alla piazza, ma non sono stati 
ancora fatti. Quello che i com-
mercianti dicono e che i par-
cheggi andavano fatti prima 
di cominciare con tutti questi 
lavori. Sarebbe stato meglio 
per tutti noi”.

C’è da sottolineare che altri 
commercianti e baristi hanno 
preferito non rispondere (an-
che perché fra otto mesi ci sa-
ranno le elezioni comunali).

Su una panchina poco di-
stante dal Municipio sono 
seduti tre anziani. Stanno 
osservando le auto che ar-
rivano dalla strada dell’O-
spedale e che, non potendo 
svoltare a sinistra, girano a 
destra per fare il ‘giro dell’oca’ 
a cui tutti sono ormai abitua-
ti da quando è chiuso questo 
tratto di Via Locatelli. Chiedo 
il loro parere sui lavori. Uno 
dei tre risponde con una bat-
tuta. “Dicono sempre che noi 
pensionati stiamo sempre lì 
a guardare i cantieri. Per noi 
pensionati di Trescore questo 
cantiere è come la manna dal 
cielo, non ci annoiamo mai”. 

Alcuni commercianti lamentano la mancata realizzazione dei parcheggi alternativi: “Prima bisognava fare quelli, 
poi partire con i lavori”. Il tabaccaio: “Lavoro la metà di prima, ma se i lavori andavano fatti, pazienza…”. 

Una passante: “Qualche disagio c’è, ma alla fine il centro sarà bellissimo”

ENDINE

Il benvenuto a don Ruben: “Abbiamo già imparato a conoscerlo, 
è schietto e senza fronzoli. Sarà parroco, insegnante, educatore” 

» di Sabrina Pedersoli  
—

Dopo il saluto commosso 
a don Simone Pandini che 
è volato… a Orio al Serio, la 
comunità di Rova ha accolto 
a braccia aperte don Ruben 
Capovilla, già parroco di En-
dine e di Valmaggiore. “

Don Simone prima di la-
sciare la nostra Parrocchia ha 
detto di essere convinto che 
non sarà facile avere un par-
roco da condividere e che spes-
so non avrà tempo per tutto, 
ma che la comunità saprà es-
sere un supporto per lui e per il 
cammino di collaborazione a 
cui più volte abbiamo riman-
dato – ha detto il sindaco 
Marco Zoppetti -. Un compito 
non facile per don Ruben an-
che se questa è una comunità 
bella, generosa ed unita, che 
sarà capace di stargli accanto 
nelle sfide di ogni giorno”.

Inizia quindi un cammino 
condiviso: “Ogni comunità 
ha le proprie peculiarità, le 
proprie necessità, le proprie 
difficoltà. Non è mai sempli-
ce amalgamare più comunità 

parrocchiali, ma credo che don 
Ruben abbia la voglia, la ca-
pacità, la costanza, la tenacia 
per poterlo fare. 

Dopo il suo primo anno di 
attività pastorale sul nostro 
territorio, si stanno concretiz-
zando tanti dei buoni auspici 

espressi il giorno del suo ar-
rivo”.

Oltre ai parrocchiani, an-
che il sindaco l’ha conosciu-
to e lo descrive così: “In tanti 
abbiamo ormai imparato a 
conoscere la sua schiettezza, 
la sua tenacia, le sue convin-

zioni, il suo modo di agire, mai 
superficiale anche se molto 
spiccio e con pochi fronzoli. 

Con don Ruben si punta 
alla sostanza, al raggiungi-
mento degli obiettivi senza 
fossilizzarsi troppo su ciò che 
è privo di concretezza. Quello 
che più lo ha contraddistinto 
in questo primo periodo a En-
dine è la chiarezza di intenti e 
la capacità di rendere ‘facile’ 
ciò che in realtà semplice non 
è. E ciò grazie al suo allegro 
sorriso, che non manca mai, 
e alla positività che riesce a 
trasmettere alle persone che 
incrociano il suo cammino”. 

Da sindaco a parroco: “Si è 
avviato un percorso di dialo-
go, di confronto e di collabora-
zione con l’Amministrazione 
comunale e con la Giunta in 
particolare. Partecipazione 
e condivisione sono il nostro 
orizzonte comune, anche se 
molto lavoro deve essere anco-
ra fatto, ma concordiamo en-
trambi sulla necessità di fare 
rete con tutte le realtà, gli enti 
e le associazioni del nostro ter-
ritorio. Purtroppo, a volte, si 
agisce a compartimenti stagni 
quando invece, per dare un si-

gnificato concreto alla parola 
‘comunità’, bisognerebbe unire 
e mettere a disposizione le ri-
spettive risorse per far nascere 
più possibilità. Ognuno di noi 
è portatore della sua rete di 
contatti, di esperienze, di idee 
e quando mette a disposizione 
degli altri i propri mezzi, porta 
beneficio all’intera collettività. 
Credo fermamente che que-
sta impostazione, di sinergia 
e coesione, sia importante e 
necessaria per superare più 
facilmente anche le difficoltà, i 
momenti di sconforto. Per non 
sentirsi isolati e abbandonati 
nelle fatiche che, quotidiana-

mente, ognuno di noi deve af-
frontare. 

Don Ruben sarà parroco, 
sarà insegnante, sarà educa-
tore, sarà la guida spirituale e 
di riferimento per l’intera no-
stra comunità…

Una bella sfida, ma non 
sarà da solo… Noi tutti ci sa-
remo a darti una mano. E 
questo è l’impegno che anche 
la comunità di Rova oggi cre-
do abbia voglia di prendere, 
mostrandoti quella disponi-
bilità e quel gran cuore che 
chi ti ha preceduto ha potuto 
sperimentare in maniera pro-
ficua”.
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L’ingresso di don Simone a Orio

Il sindaco Marco Zoppetti, insieme ad un gruppo di parrocchiani di Rova, ha accompagnato don 
Simone Pandini alla cerimonia d’ingresso nella sua nuova parrocchia di Orio al Serio, dove prose-
guirà il suo cammino. Dopo otto anni passati a Endine è iniziata per lui una nuova pagina tutta da 
scrivere. Prima di salutarlo, l’amministrazione comunale gli ha augurato “buona vita nella nuova 
comunità”.
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CASAZZA

Inaugurata la scalinata (restaurata) del castello di Mologno
(An-Za) – L’intervento che ha portato al 

recupero dell’antica scalinata che da Via 
Garibaldi conduce all’antico castello di 
Mologno, a Casazza, era particolarmente 
sentito dall’Amministrazione comunale. 
Rappresentava infatti un tassello sulla 
via della valorizzazione dei centri storici 
(insieme all’attuale intervento di ristrut-
turazione di Casa Suardini e della piazza 
antistante). Ciò spiega l’enfasi con cui è 
stata fatta la cerimonia di inaugurazione, 
nella mattinata di domenica 1 ottobre, a 
molti mesi di distanza dalla conclusione 
dei lavori. In effetti, la ristrutturazione 
della storica scalinata di Mologno è stata 
avviata verso la fine del 2021 (due anni 
fa) e conclusa all’inizio del 2022 (è sta-
to poi ripristinato un antico lavatoio alla 
base della scala).

Il sindaco Sergio Zappella e la sua Am-
ministrazione hanno però voluto aspet-
tare e fare un’unica cerimonia pubblica 
per tre diverse iniziative: l’inaugurazione 
del restauro della scalinata, l’intitolazio-
ne del parco ai Volontari di Casazza (che 

il primo cittadino ha ringraziato nel suo 
discorso) e la posa della targa comme-
morativa in ricordo di Armando Raineri.

Chi, in questi mesi, ha avuto modo di 
passare vicino alla scalinata (o di fare i 
gradini), non ha potuto non notare l’ot-
timo lavoro di recupero che è stato ese-
guito; un intervento che ha permesso di 
riportare la scala di Mologno ai suoi anti-
chi splendori. Obiettivo dell’Amministra-
zione comunale era infatti di riportarla 
allo stato originale per darle il valore che 
merita; adesso ha nuovamente l’aspetto 
di alcuni decenni fa, prima che negli anni 
Sessanta venisse allargata Via Garibaldi 
per favorire il passaggio degli autoveicoli 
da e per Mologno (questo allargamento 
aveva però tolto un po’ di spazio alla vec-
chia scalinata e i gradini in pietra erano 
stati sostituiti da quelli in cemento).

Il ritorno dei gradini in ciotoli ha fatto 
ripiombare la scalinata in un’atmosfera 
antica, coerente con la storia della zona 
di Mologno, una delle più belle e antiche 
del territorio di Casazza.

IL COMUNE IL COMUNE 

Il ‘borsino’ preelettorale: sale Totis, minoranza incerta tra i due 
capigruppo (potrebbe spuntare un nome ‘super partes’)

(An-Za) – Storiella preelet-
torale: ci sono un sindaco che 
potrebbe rinunciare al terzo 
mandato, un vicesindaco in 
rampa di lancio, un ex con-
sigliere regionale, due capi-
gruppo e un possibile nome 
‘super partes’. Sembra la fa-
mosa barzelletta del genere: 
“Ci sono un italiano, un france-
se, un tedesco e uno spagnolo…”. 
In realtà stiamo parlando del-
lo scenario preelettorale del 
Comune di Casazza.

Partiamo dal sindaco. Ser-
gio Zappella, primo cittadino 
dal 2014, potrebbe ricandi-
darsi per un terzo mandato, 
ma sembra intenzionato a 
rinunciare, lasciando al suo 
gruppo di maggioranza, ‘Oriz-
zonte Comune’, il compito di 
scegliere il suo successore. Al 
massimo, Zappella potrebbe 
decidere se rimanere in Con-
siglio comunale per continua-

re ad avere un ruolo ammini-
strativo anche nel prossimo 
quinquennio.

Passiamo al vicesindaco. 
Come dichiarato da Rena-
to Totis al nostro giornale 
nell’intervista del 22 settem-
bre, “il sindaco c’è e spetta an-
che a lui decidere se ricandidar-

si o meno”. In caso di probabile 
passo indietro dell’attuale pri-
mo cittadino, sarebbe proprio 
il suo vice a balzare in pole po-
sition nel gruppo di maggio-
ranza. In paese molti danno 
per scontato che uno dei nomi 
stampati sulla scheda elet-
torale del prossimo giugno 

sarà proprio quello di Totis, 
che nel borsino preelettorale 
di Casazza sta costantemente 
crescendo. 

C’è poi l’ex consigliere re-
gionale. In questi mesi si è fat-
to (o, meglio, sussurrato) an-
che un nome di prima gran-
dezza, quello di Mario Barbo-

ni. Uomo politico di enorme 
esperienza (è stato sindaco di 
Casazza, presidente della Co-
munità Montana e consigliere 
regionale), il suo sarebbe un 
grande ritorno al vertice del 
Comune. Però negli ultimi 
tempi i sussurri che portano il 
suo nome si sono fatti sempre 
più lievi.

Finora si è parlato dell’at-
tuale maggioranza. Passiamo 
ora al fronte opposto, quel-
lo delle due minoranze. Nel 
2019 hanno marciato divise 
e hanno perso. Il loro intento 
è di presentarsi unite all’ap-
puntamento elettorale della 
prossima primavera per po-
ter fare il ribaltone. Unire due 
gruppi non è però sempre 
facile. Chi sarebbe il candida-
to sindaco di questo gruppo? 
La scelta ricadrebbe su uno 
dei due attuali capigruppo, 
Omar Ghilardi di ‘Sempli-

cemente Casazza’ e Roberto 
Freti di ‘Casazza viva e sicura’. 
Ghilardi era già stato candi-
dato sindaco quattro anni fa 
e aveva ottenuto 738 voti (il 
36,16%), arrivando in secon-
da posizione dopo il sindaco 
Zappella. Freti, pur guidando 
il più piccolo dei due gruppi di 
minoranza, è stato molto pre-
sente in questi anni, non solo 
sui social, ma anche in paese, 
facendo critiche e proposte su 
temi che interessano i cittadi-
ni di Casazza.

E se ci fosse un terzo uomo 
(o donna) ‘super partes’ (cioè 
non appartenente a nessuna 
dele due liste di minoranza) 
che mettesse insieme i due 
gruppi, divisi nel 2019? In tal 
caso si darebbe l’idea che que-
sto gruppo non rappresenta 
una semplice alleanza eletto-
rale ‘solo per vincere’ ma qual-
cosa di ben più importante. 

Omar GhilardiOmar Ghilardi Renato TotisRenato Totis Roberto FretiRoberto Freti
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Gabriele punta al bis, la minoranza ‘valuta’. 
E c’è chi parla di una ‘lista di giovani’

» di Angelo Zanni  
—

L’appuntamento per gli 
abitanti di Monasterolo del 
Castello è per il giugno 2024 
(probabilmente il 9). Saran-
no infatti chiamati alle urne 
per rinnovare il Consiglio 
comunale e per scegliere il 
sindaco, confermando l’at-
tuale o puntando sullo (o 
sulla) sfidante.

A fine maggio 2019 il 
giovane Gabriele Zappella 
(pochi mesi dopo avrebbe 
compiuto 26 anni) aveva 
vinto contro la lista che rap-
presentava la maggioranza 
uscente, facendo un vero e 
proprio ‘ribaltone lacustre’. 
Salvo sorprese, l’attuale pri-
mo cittadino si ripresenterà 
per un secondo mandato.

E la minoranza cosa farà? 
Cercherà la rivincita facen-
do un controribaltone? Op-
pure, vista la difficoltà che 
si incontra (quasi) sempre 

quando si sfida un sindaco 
uscente, segnerà il passo 
rinunciando alla contesa? 
Da notizie che ci arrivano 
dall’ambiente del gruppo 
di minoranza, sembra che 
i ragionamenti al riguar-
do siano ancora prematuri. 
Non solo non ci sarebbe (il 
condizionale è d’obbligo…) 
il nome del candidato sin-
daco, ma il gruppo starebbe 
ancora facendo le sue valu-
tazioni in vista della futura 
scadenza elettorale.

Facciamo un passo indie-
tro di oltre quattro anni. Nel 
2019 Zappella, alla guida 

della lista ‘Insieme per Mo-
nasterolo’, aveva vinto per 
pochi voti: 383 contro i 362 
raccolti dall’ex assessore 
Gilberto Giudici, candida-
to di ‘Gente e Paese 2.0’ (il 
51,4% contro il 48,6%).

Dopo i quindici anni 
dell’ex primo cittadino Mau-
rizio Trussardi, indossava 
quindi la fascia tricolore 
quello che è stato (finora) il 
più giovane primo cittadino 
monasterolese.

E, a proposito di giovani, 
poche mesi fa si era parlato 
a Monasterolo di un possi-
bile gruppo di giovani del 
paese che sembravano in-
tenzionati a dar vita a una 
lista, ma queste voci non 
hanno (al momento) avuto 
conferma.

Ricapitolando, la maggio-
ranza si ripresenterà, la mi-
noranza è in fase di valuta-
zione e (chissà…) ci potrebbe 
essere una ‘lista di giovani’.

GORLAGOGORLAGO

Nasce il basket femminile: “In squadra due mamme con 
le figlie. Partiamo dalle scuole per creare un settore giovanile”

(sa.pe) Nuova avventura per la 
Polisportiva Gorlago che si presenta 
ai blocchi di partenza della stagione 
2023/2024 con una squadra in più, 
la Senior femminile. A tenere le redi-
ni della nuova formazione c’è coach 
Luca Besutti, che il basket lo mastica 
da tempo: “Ho accettato questa sfida 
che mi è stata proposta e andremo ad 
affrontare un campionato di Promo-
zione regionale con un roster di 17 
giocatrici, di cui alcune molto giovani. 
Abbiamo infatti due ragazze del 2008 
e altre due del 2009 con cinque gioca-
trici over 40 che faranno da maestre 
alle atlete più piccole, quasi tutte pro-
venienti da Ororosa. Dovremo lavorare 
sia a livello tattico che a livello tecnico 
ma ci auguriamo di partire con il piede 
giusto e di fare un buon campionato, 
noi cercheremo di fare del nostro me-
glio”.

Soddisfatto anche il responsabile 
del settore pallacanestro Paolo Bolis: 
“Questa squadra è nata quasi per caso; 
alcune ragazze che giocavano a basket 

seguivano la nostra prima squadra e 
l’inverno scorso mi hanno chiesto se 
era disponibile la palestra per fare due 
tiri. Da lì abbiamo iniziato a pensare 
a qualcosa in più e quindi ho propo-
sto che se fossimo arrivati ad un buon 
numero di giocatrici avremmo potuto 
iscrivere la squadra al campionato e 
così è stato”.

Insomma il basket a Gorlago è 
pronto a tingersi di rosa anche per il 
futuro: “La cosa bella è che all’interno 
di questa squadra ci sono due mamme 
con le due figlie e l’obiettivo è quello di 
far partire anche il settore femminile. 
Mi sto già muovendo con la scuola me-
dia di Gorlago e di Montello per inserire 
l’attività e provare a creare un settore 
giovanile femminile. Un anno fa non 
avrei mai pensato di far partire que-
sto progetto, ma siamo una società in 
continua evoluzione e crescita, anche 
per questa stagione saranno dieci le 
squadre che affronteranno il campio-
nato più altri due gruppi di lavoro con 
i più piccoli”.
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VALLE CAVALLINA

VIGANO SAN MARTINOVIGANO SAN MARTINO

Cambio di impiegate in Municipio
(An-Za) – La fine del mese di settembre ha 

portato una novità nel Comune di Vigano San 
Martino, dove una impiegata comunale, Fede-
rica Ghilardi, ha concluso la sua attività in Val 
Cavallina in vista di un nuovo impiego in Val 
Seriana.

L’Amministrazione guidata dal sindaco Al-
fredo Nicoli ha voluto salutare e ringraziare 
l’impiegata, annunciando anche il nome della 
sua sostituta. 

“Oggi (giovedì 28 settembre – ndr) è l’ulti-
mo giorno lavorativo di Federica Ghilardi, che 
da lunedì prenderà servizio presso il Comune di 
Nembro (Biblioteca). A lei va il ringraziamento 
dell’intera Amministrazione comunale, con la 
quale ha condiviso il periodo post recesso dall’U-
nione Media Val Cavallina. In sua sostituzione 
ci sarà Barbara Gallizioli, a regime dal mese di 
novembre, che sarà presente per 36 ore settima-
nali (30 erano le ore di Federica). Auguriamo a 
loro un buon lavoro e un in bocca al lupo per la 
carriera lavorativa”.

Licenziato per un danno di 25 centesimi, ma il legale della ditta contesta: “Non ha importanza 
il valore,  ma il gesto in sé, era già stato avvisato.  Ritorsione per motivi sindacali? Invenzione!”

TIS offre sistemi per la gestione della prevenzione contro le cadute dall’alto.  
Dal sopralluogo in cantiere alla consulenza e alla progettazione con l’affianca-
mento all’installazione, oltre al servizio post vendita; si rivolge alle molteplici strut-
ture che operano nel mercato dell’edilizia, dell’industria e dell’artigianato, come 
partner per la salvaguardia e la tutela degli operatori nei lavori in quota. Oltre 
alla qualità dei prodotti e dei sistemi che offre, per La TIS S.r.l. è di fondamentale 
importanza proporre soluzioni su misura per ogni singola richiesta. I sistemi pro-
posti sono strumenti innovativi per aumentare la sicurezza degli addetti ai lavori 
in quota, con particolare  attenzione alla libertà d’azione e al comfort personale.

RETI ANTICADUTA     PARAPETTI IN RETE     LINEE VITA
SISTEMI ANTICADUTA

Chiama subito

info@tis-srl.it
www.tis-srl.it

Via Camillo Golgi, 10  
Rogno (Bergamo)

Tel. 035 19771106
Cell. 3332413091

800 587388

TRESCORE - IL CASO TRESCORE - IL CASO 

Fa la ricarica e viene… scaricato, la polemica fa il giro d’Italia

(An-Za) – Per alcuni giorni 
sui giornali (anche nazionali) 
e sui social ha avuto grande 
risalto la notizia dell’azienda 
di Trescore, la Novella Bio, 
che ha dato il benservito ad 
un suo dipendente, reo di 
aver ricaricato la sua moto 
elettrica sul luogo di lavoro, 
senza autorizzazione. La vi-
cenda ha avuto una grande 
eco per due ragioni: l’ope-
raio di nazionalità indiana 
avrebbe causato all’azienda 
un danno economico di soli 
25 centesimi e si parla anche 
di ritorsioni per la sua attività 
sindacale. 

La questione viene dibat-
tuta al Tribunale del Lavoro 
di Bergamo. Adesso, su invito 
del magistrato, si sta tentando 
una conciliazione tra le parti.

Veniamo ai fatti raccontati 
dai difensori. L’operaio cin-
quantenne (i cui legali hanno 

chiesto il reintegro sul posto 
di lavoro e il risarcimento 
dei mancati stipendi) anda-
va in azienda con il suo mo-
torino elettrico. Il 16 ottobre 
2022 la batteria si sarebbe 
però guastata e, in attesa del 
pezzo di ricambio, nei due 
giorni successivi l’operaio 

avrebbe quindi ricaricato il 
motorino (che sarebbe il suo 
unico mezzo di trasporto) in 
azienda. Il tutto, secondo la 
difesa (lo studio legale Diritti 
e Lavoro di Milano), avrebbe 
causato un danno economi-
co di soli 25 centesimi. Il fat-
to di essere rappresentante 

sindacale avrebbe provocato 
la ritorsione da parte della 
proprietà. Questa tesi è stata 
decisamente smentita dall’a-
zienda, assistita dall’avvo-
cato Sergio Gandi. “Il tema 
della ritorsione per il fatto di 
essere rappresentante di un 
sindacato autonomo è una 
invenzione – spiega il legale, 
che è vicesindaco di Berga-
mo - perchè nel ricorso non 
se ne parla. È saltato fuori il 
discorso solo nei giorni scorsi. 
Comunque, non ha importan-
za il valore dell’elettricità da 
lui prelevata, ma il gesto in sé, 
proprio per aver impropria-
mente usato un bene azien-
dale. Tra l’altro, era stato più 
volte avvisato di non farlo, ma 
inutilmente”.

Secondo l’azienda, le ricari-
che ‘abusive’ sarebbero avve-
nute anche in altre occasioni, 
a partire dal mese di agosto. 

MEDIA VALLE SERIANA

Fiorano al Serio
All’interno del Polo Commerciale "Martinelli", 
in via Roma, proponiamo spazi commerciali

in AFFITTO ad uso ufficio/negozio 
siti al piano primo.

L'intera superficie disponibile è di circa 330 mq 
con possibilità di essere mantenuta tale 

o suddivisa in più unità indipendenti. 
Attualmente si presenta a rustico 

ma pronta ad essere terminata e personalizzata 
a seconda della richiesta.

Contesto già arricchito da altre attività 
commerciali quali farmacia, banca, centro 

estetico/abbronzatura, lavanderia, pub, pizzeria 
d'asporto, studio osteopatico e centro Euronics, 

è provvisto anche di ampio parcheggio 
al piano terra che si connette al piano 

dei suddetti spazi tramite ascensore con scale 
oppure tramite un secondo ingresso diretto 

su Via Don Seghezzi.
Per info: 035-25.14.36

www.patelliimmobiliare.it

CAZZANO SANT’ANDREA CAZZANO SANT’ANDREA 

Mezzogori Leone Rinaldo Domenico, ucciso dai tedeschi, 
sordomuto non sentì l’alt…

Nella storia di ogni paese 
succede che passando il tem-
po, vengono a mancare le 
persone anziane, e il ricordo 
di fatti accaduti, lieti o tristi si 
perdono, ma  la storia è storia 
e non per questo può essere 
giustificato il lasciarne deca-
dere il ricordo. E’ appunto la 
storia,  che veniva tramandata 
a voce dagli anziani a figli e 
nipoti, con l’avvento della co-
municazione digitale la crona-
ca locale intrisa di piccoli fatti 
difficilmente trova un posto, 
tutto passa troppo velocemen-
te.

Per Cazzano Sant’Andrea 
un triste fatto accaduto pochi 
giorni prima  che fosse an-
nunciata la fine della secon-
da guerra mondiale è sempre 
rimasto  nella memoria delle 
persone che hanno vissuto 
quegli anni difficili e in par-
ticolar modo nelle persone 
testimoni dell’accaduto.

Per capire  dove avvenne 
il triste episodio, è utile sape-
re che dalla Villa Giuseppina 
(ora supermercato Iperal) par-
tiva un sentiero che poco oltre 
a ovest, risalendo il crinale 
dell’agro portava a Casnigo 
proseguendo portava alla ca-
scina Sȍcc (Asciutto) dove 
ora sorge il Centro sportivo 
Consortile e da qui  passando 
per la valle Brȯnèsca  porta-
va verso Casnigo dove anti-
camente c’era la chiesetta di 
Santa Mària.

Il sentiero principale prose-
guiva sul fondo valle costeg-
giando il torrente Re e ad un 
certo punto una diramazione 
si staccava verso nord seguen-
do la Valle Morino  (Mǖrì) 
passando per la cascina  Vòèr, 
prima di arrivare alla cascina 
Vòèr il sentiero proseguiva 
verso est e costeggiando il 
colle sul quale c’è il Cam-
posanto di Cazzano, in parte 
alla valle Caldara giungeva 
sulla strada che da Cazzano 
S. A. porta a Casnigo, questo 
sentiero era chiamato della 
“Bragia”,  sempre a valle il 
sentiero proseguiva ancora sul 

crinale del colle, dove ora ci 
sono le abitazioni di Via Mat-
teotti,  passando per la sorgen-
te  Reggiolino arrivava presso 
la chiesa di S. Rocco a Cazza-
no S. A.

Questo sentiero chiamato 
del Reggiolo, nella topono-
mastica di Cazzano S. A. è 
appunto via Reggiolo.

La diramazione di questi 5 
sentieri oltre che per il colle-
gamento della strada provin-
ciale della Val Gandino con 
Cazzano S. A. e la parte est 
di Casnigo serviva per i con-
tadini che coltivavano i fondi 
agricoli abbastanza rigogliosi 
in conseguenza della presenza 
di diverse  sorgenti che per-
mettevano l’irrigazione dei 
prati che degradavano ver-
so il fondovalle dove scorre 
il torrente Rè  (anticamente 
“Torrente Recoldana”) prima 
di sfociare nel torrente Romna 
dove una volta c’era il Moli-
no Melgarolo, ma anche per 
recarsi a lavorare nelle galle-
rie, chiamate “BÜSE” dove 
si cavava la lignite che poi 
attraverso teleferiche veniva 
portata ai punti di carico sui 
motocarri.   

Questo triste fatto avvenne 
il giorno 23 aprile 1945 sul 

sentiero della “Bragia” de-
scritto sopra.

A Gandino abitava una per-
sona di nome Mezzogori  Le-
one Rinaldo Domenico,  era 
abbastanza conosciuto solo 
con il nome Domenico.  Da 
notizie trovate in archivio 
parrocchiale di Gandino, i ge-
nitori Mezzogori Giuseppe e 
Turcatti Maria provenienti da 
Ravenna, prima di venire ad 
abitare a Gandino risiedeva-
no a Sondalo in provincia di 
Sondrio dove sono nati i figli 
Leone Rinaldo Domenico il 
07.05.1913 e la sorella Ma-
ria Rinaldina (data di nascita 
non indicata) divenuta Suora 
Orsolina. I genitori sono an-
dati poi a risiedere in Fran-
cia. Domenico si era sposato 
il 15.06.1940 a Gandino con 
Della Torre Maria Ludovica.  

Era sordomuto e girava nel-
le cascine dando una mano ai 
contadini per lavori nei cam-
pi, in cambio riceveva qual-
che cosa da mangiare. Erano 
gli anni della Seconda guerra 
mondiale, tempi difficili an-
che solo per girare in paese, 
serviva il lascia passare, ecc. 
I tedeschi erano accampati nel 
cortile delle scuole di Gandi-
no.

Gli era stato consigliato di 
andare a lavorare nelle minie-
re, perché il girare poteva dare 
dei cattivi sospetti ai tedeschi 
ma forse andare nelle gallerie 
gli metteva paura? Gli aveva-
no trovato una occupazione 
alle fornaci Mosconi di Caz-
zano ma dato il suo handicap 
non ce l’aveva fatta a rimaner-
ci. Alla cascina Vòèr posta sul 
sentiero della valle Morino, 
viveva la famiglia di Rotti-
gni Angelo che con la mo-
glie Rossi Caterina nata nel 
1915 alla cascina più a valle 
del  Sȍcc sono stati testimoni  
oculari. Ai figli hanno sempre 
raccontato  il triste episodio e 
la figlia Imelda ricorda ancora 
bene quando la mamma rac-
contava la tragica morte del 
povero Domenico e ciò che 
aveva udito e visto.

“Quando successe il fatto 
io ero una bambina di 4 mesi 
essendo nata il 23 dicembre 
1944, quel giorno mia mam-
ma e mio papà erano impe-
gnati nei lavori agricoli fuori 
dalla casa  dove abitavamo, 
Mezzogori Domenico stava 
risalendo il sentiero prove-
niente dalla Villa Giuseppina, 
forse sarebbe passato anche 
da noi  poiché alla cascina 

Vòer riceveva sempre qualche 
cosa, sullo stesso sentiero due 
tedeschi a cavallo lo inseguo-
no e gli intimano l’altolà, lui 
poveretto essendo sordomuto, 
accortosi che i tedeschi lo 
inseguivano, si è spaventato 
e ha incominciato a correre 
verso la piana chiamata del 
“Magrì”,  ad un certo punto 
un cavallo si è inciampato e 
il tedesco è caduto nel canale 
di irrigazione della piana. Si-
curamente in seguito a questa 
caduta si è alzato arrabbiato 
e ha sparato due colpi in aria, 
forse per fermarlo, ma il po-
vero Mezzogori, piccolo di 
statura ma giovane, continua 
a scappare finché lo raggiun-
sero verso la metà del sentiero 
della Bragia e li gli spararono 
e lo uccisero.  Era la mattina 
del 23 aprile 1945.  

I tedeschi risalirono il sen-
tiero della “Bragia” e anda-
rono alla cascina “Càzzàne-
ch” dove abitava la famiglia 
di Bertocchi Amadio, Ruca, 
c’era la figlia Bertocchi Lui-
gia di 23 anni e in quel mo-
mento c’era anche Moretti 
Andrea di anni 12 che  abitava 
al Brugale.

I tedeschi indicando il luo-
go dell’esecuzione  pronun-

ciarono queste parole  ‘Giù 
uomo kaputt’. Luigia e Andrea 
andarono dove indicato e vi-
dero il povero Domenico, che 
conoscevano, giacere nel pra-
to intriso di sangue. Sparsa la 
voce in paese di quanto avve-
nuto, alcune persone andaro-
no a prenderlo e lo portarono 
inizialmente nella chiesa di S. 
Rocco e poi a casa a Gandino.

Nella bisaccia di pezza che 
portava a tracolla aveva due 
pezzi di pane duro.”

Mezzogori Leone Domeni-
co è il primo dei quattro Cadu-
ti Civili incisi nella lapide dei 
Caduti, come pure c’è il locu-
lo in basso a destra  presso la 
Cappella centrale del Campo-
santo di Gandino. 

Sulle pareti interne del 
campanile della Basilica di 
Gandino ci sono 5 scritte au-
tografe in punti quasi inac-
cessibili  una delle quali “ A 
RICORDO DI MEZZOGORI 
DOMENICO ANNO SANTO  
1933” e la più evidente è il suo 
autografo sulla trave principa-
le  del piano sotto le campane.

 Su questa trave c’è appunto 
la scritta a caratteri alti “ DO-
MENICO MEZZOGORI”   

Bernardi Antonio
Cazzano Sant’Andrea

CENATE SOPRA CENATE SOPRA 

La ‘quattro giorni’ delle Penne Nere di San Leù: 
festa per un 90enne e una centenaria

(An-Za) – Gli Alpini del 
gruppo di San Leù sono tor-
nati protagonisti con una 
grande festa di quattro giorni 
a Cenate Sopra. Come sem-
pre, le loro iniziative sono 
sempre partecipate e intrise 
di ricordi, solidarietà e alle-
gria. Il capogruppo Antonio 
Lena ha fatto una sorta di dia-
rio sulla quattro giorni alpina. 

Giorno uno: “Inizio festa al-
pina di San Leù meravigliosa, 
all’insegna della solidarietà e 
dell’amicizia. Gli Alpini hanno 
offerto la cena a una quaran-
tina di ragazzi disabili (Casa 
Alpina di Endine, Casa Albor-
ghetti di Cenate Sopra). Sotto-
lineo che è sempre bello aiutare 
chi ne ha bisogno e vedere i ra-
gazzi cosi felici, sono immagini 
che ti rimangono nel cuore. Ab-
biamo poi premiato i ragazzi 
di Cenate Sopra partecipanti al 
campo scuola Alpini di Almen-
no. Grazie di cuore a tutti”. 

Giorno due: “Seconda sera-
ta super fantastica, cena con 
spiedo preparato da Franco. 
Abbiamo festeggiato l’Alpi-
no Francesco per il suo 90° 
compleanno; grazie Francesco 
per averci trasmesso i più bei 
valori della vita. Ottima com-

pagnia e allegria”. Giorno tre: 
“Moltissima gente presente per 
degustare i nostri piatti alpini 
molto deliziosi e succulenti. 
Gente felicissima e soddisfat-
ta del cibo assaporato. Grazie 
anche a Gina, che all’età di 
cent’anni ha voluto condivide-
re una serata con gli Alpini”. 

Giorno quattro: “Al mattino 
il gruppo Alpini di San Leù e 
tutta la comunità si sono ri-
trovati in chiesa parrocchiale 
per ricordare gli Alpini andati 
avanti e tutti i cittadini sanleo-
nesi. Bellissima l’omelia di don 
Nunzio, che ha espresso i com-
plimenti agli Alpini per il lavo-
ro fatto sia in comunità che in 
altri luoghi. Un doveroso gra-
zie di cuore agli Alpini amici e 
volontari per l’eccellente lavoro 
svolto, sempre allegri con un 
sorriso da centro e lode”.

RANZANICORANZANICO

Freri, la palestra e il… leone da tastiera: 
“Siamo già in clima elettorale…”

Le ultime due campagne 
elettorali a Ranzanico, in oc-
casione delle elezioni comu-
nali, sono state particolar-
mente calde e dense di pole-
miche. Nel 2014 il tema cen-
trale era la famosa ‘questione 
Roncaglia’, con lo sfidante Re-
nato Freri che era partito ‘con 

lancia in resta’ contro il sin-
daco uscente Sergio Buelli. E 
aveva vinto per soli sette voti. 

Cinque anni dopo, nel 
2019, la partita era stata ac-
cesissima fino alla fine. Un 
po’ come quando in una par-
tita di calcio si resta sullo zero 
a zero fino alla fine e il tutto 
viene deciso ai rigori.

Freri e Buelli (a parti inver-
tite, perché in quella occasio-
ne il primo era sindaco e il se-
condo era lo sfidante) aveva-

no addirittura (caso più unico 
che raro) ottenuto lo stesso 
numero di voti (359 a 359); 
si era andati al ballottaggio e 
il sindaco uscente aveva vinto 
con pochi voti di scarto. An-
che quella campagna eletto-
rale era stata densa di veleno.

Fra otto mesi si andrà nuo-
vamente alle urne. Freri si 
ripresenterà per conquistare 
un terzo mandato quinquen-
nale, ma al posto dello storico 
rivale Buelli, che non si ri-

candiderà, troverà lo storico 
dipendente comunale Angelo 
Pizzighini, ora pensionato.

Freri, nelle due precedenti 
elezioni comunali hai vinto 
con piccolo scarto, ti aspetti 
un duello all’ultimo voto an-
che nel 2024? “Può darsi. Io 
penso di aver fatto un buon 
lavoro in questi anni, cercan-
do sempre il bene di tutti, non 
solo quello di alcuni. I servizi 

ci sono, il paese è bello e puli-
to, di opere importanti ne ab-
biamo fatte. Poi, ovviamente 
giudicheranno i cittadini di 
Ranzanico. C’è solo una cosa 
che temo…”.

Che cosa? “Temo che questi 
mesi saranno caratterizzati 
da troppe polemiche. Lo dico 
perché da uno o due mesi su 
‘Sei di Ranzanico se…’ ci sono a 
volte messaggi molto polemici 

da parte di una persona con un 
nome inventato. Quindi uno 
che lancia il sasso e nasconde 
la mano. Questa persona fa 
polemiche sul campo sintetico, 
che invece è stato apprezzato 
da tutti, come anche sulla va-
riante, che invece è molto im-
portante e che era attesa dai re-
sidenti. Insomma, sembra che 
ogni occasione sia buona per 
criticare il sindaco. Si vede che 
siamo già in clima elettorale…”.

Uno dei tuoi progetti più 
importanti di questo periodo 
è la realizzazione di una pale-
stra, che a Ranzanico non c’è.

“Sì, la vogliamo costruire 
per andare incontro alle esi-
genze della gente di Ranzanico. 
Eppure anche in Consiglio co-
munale mi è stato detto che la 
palestra sarebbe una ‘cattedra-
le nel deserto’. Io non la penso 
così, anzi, sarebbe utilissima. 
Comunque, i lavori inizieran-
no nei primi mesi del 2024. 
E, come per il campo ad erba 
sintetica, alla fine ai cittadini 
di Ranzanico piacerà…”.

Renato FreriRenato Freri
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MEDIA VALLE SERIANA

COLZATE - MEMORIA MARIO ADAMICOLZATE - MEMORIA MARIO ADAMI

Il ricordo di ‘Mariolino’, l’uomo  della piazza ‘Creava comunità’
Tutto il paese si è ritrovato giovedì 28 scor-

so per dare l’ultimo saluto a Mario Adami, per 
tutti “Mariolino”, scomparso  a 89 anni il lu-
nedì precedente: una testimonianza della sti-
ma e dell’affetto da cui era circondato perché 
era ‘l’uomo della piazza’ che ogni mattina , in 
piazza appunto, trascorreva gran parte del suo 
tempo intrattenendo i compaesani sulle vicen-
de e le storie del paese di cui era profondo co-
noscitore e custode. “Mariolino” amava infatti 
tantissimo Colzate -che definiva ‘il posto più 
bello del mondo’ – e la sua comunità, per la 
quale si era sempre speso in multiformi attivi-
tà: da impiegato comunale che conosceva ogni 
angolo del territorio avendo raccolto l’eredità 
del nonno ‘Guardia’; da organista ufficiale del-
la parrocchia che aveva accompagnato per ben 
63 anni i canti dei fedeli e solennizzato tutte le 
celebrazioni liturgiche; da fondatore di un’or-
chestrina nonché organizzatore di spettacoli, 
riviste e concorsi di musica leggera; da regista 

teatrale di commedie  che in gioventù aveva-
no visto come attrice anche l’attuale moglie di 
Vittorio Feltri; da direttore della Banda  e della 

Corale locale; da appassionato ricercatore di 
storia e collezionista di ogni documento che 
riguardasse il passato di Colzate e di Bondo di 
cui conosceva ogni vicenda ed ogni dettaglio; 
da assiduo collaboratore del parroco don Ange-
lo Covelli con cui condivideva la passione e la 
competenza musicale acquisita anche con il di-
ploma dell’Accademia S. Cecilia; da consulente 
generoso di informazioni e di dettagli anche in 
occasione del recente restauro della Chiesa.

“Un testimone che ha condiviso le vicende gio-
iose e tristi di tutta la comunità – come ha sot-
tolineato il parroco don Paolo Biffi all’Omelia 
della cerimonia funebre – una persona che sa-
peva trasmettere a tutti il suo grande amore per 
il paese, capace di ‘creare comunità’ e di coltivare 
fecondi legami interpersonali tanto più preziosi 
in questi nostri tempi di individualismo esaspe-
rato, con la sua disponibilità, la sua simpatia 
umana, con il dialogo diretto, guardando le per-
sone negli occhi”. 

Anche il sindaco Adriana Dentella, al termi-
ne della Messa funebre, proprio in quella  piaz-
za del paese che era un po’ la sua seconda casa, 
tra le note della ‘sua’ banda, gli ha rivolto un 
saluto commosso: 

“Siamo tutti qui per onorarti e ringraziarti – 
ha detto – per la lezione e l’esempio che ci hai 
trasmesso. Sapevi tutto delle persone del paese, 
conoscevi come le tue tasche i nostri luoghi e il 
nostro territorio, sapevi rispondere ad ogni no-
stra domanda, eravamo certi che vegliavi su tutti 
e in qualche modo ci proteggevi”.

 “Una persona di grande e profonda umanità – 
come lo ricordano la sorella Carmen e l’affezio-
natissima nipote Lucia che amava come una 
figlia – che già ci manca molto  e mancherà non 
solo a tutti i Colzatesi, ma anche a tutti quanti 
l’hanno conosciuto ed apprezzato”.

Anche la nostra Redazione  si unisce al con-
dolore dei sui Cari e della comunità  colzatese. 
(A. C.)

MEDIA VALLE SERIANA
HONIO HONIO 

Distretto del Commercio, 72 mila euro 
a 28 imprese dei cinque comuni

(An-Za) – Buone notizie 
per le attività commerciali 
presenti nei cinque comuni 
presenti sul territorio di Ho-
nio: Cene, Colzate, Fiorano al 
Serio, Gazzaniga e Vertova. Il 
Distretto del Commercio di 
Honio, presieduto dal cenese 
Alessandro Valoti, ha comu-
nicato l’elenco delle domande 
ammesse al bando riservato 
alle imprese del territorio. 
Sono state infatti finanziate 
28 attività commerciali del 
distretto che hanno fatto in-
terventi sul territorio per oltre 
350 mila euro. Il Distretto del 
Commercio è intervenuto con 
una sovvenzione di 72 mila 
euro a favore di queste attivi-
tà. Erano escluse dal bando le 
imprese che svolgono attività 
di commercio al dettaglio di 
articoli per adulti (sexy shop), 
gestione di apparecchi che 
consentono vincite in denaro 
funzionanti a moneta o a get-
tone, attività connesse con le 
lotterie e le scommesse, ser-
vizi dei centri per il benessere 
fisico.  Non è finita qui, perché 
il Distretto del Commercio di 

Honio, come ci spiega Valoti, 
sta puntando il suo sguardo 
sulla pista ciclopedonale che 
passa sul territorio dei cinque 
comuni.

“Installeremo centraline di 
ricarica per bici elettriche sulla 
pista ciclabile. Questo avverrà 
a breve. E poi – sottolinea il 
presidente – abbiamo inten-
zione di mettere anche alcuni 
cartelli informativi, sempre 
sulla pista ciclabile, ma questo 
avverrà entro dicembre 2024. 
Il nostro Distretto del Com-

mercio sta collaborando con 
gli altri della Valle Seriana e 
con quello della Val di Scalve 
per presentare progetti unici 
e per scambiarsi le necessarie 
informazioni per poter operare 
sempre al meglio”.

I Distretti del Commercio 
rappresentano una modalità 
di valorizzazione territoriale 
innovativa per promuovere il 
commercio come efficace fat-
tore di aggregazione in grado 
di attivare dinamiche econo-
miche, sociali e culturali.

CENE CENE 

Giornata ‘plastic free’ sulle sponde del Serio

Lungo la pista ciclope-
donale della val Seriana si è 
svolta la passeggiata ecolo-
gica organizzata da ‘Plastic 
Free’ con il Patrocinio del Co-
mune di Cene e inserita nel 
calendario nazionale ‘Sea & 
Rivers’ che ha visto coinvolti 
numerosi partecipanti. 

C’è da sottolineare che si 
trattava del primo appunta-
mento in provincia di Berga-
mo per il weekend nazionale 
‘Plastic Free’. Erano presenti 

50 partecipanti, che hanno 
raccolto la bellezza di 500 
chili di rifiuti percorrendo 7 
chilometri di pista ciclopedo-
nale.

L’Amministrazione comu-
nale ha ringraziato gli or-
ganizzatori e quanti hanno 
preso parte all’evento, “di-
mostrando grande rispetto 
della natura e passione per la 
salvaguardia dell’ambiente, 
valori sempre più di attua-
lità e che tutti noi dobbiamo 

perseguire per vivere in un 
mondo meno inquinato e più 
pulito! Ringraziamo anche i 
volontari che hanno permesso 
lo svolgimento della mani-
festazione in piena sicurez-
za. Per l’occasione, facciamo 
nostra una celebre frase del 
Mahatma Gandhi che credia-
mo possa rappresentare lo 
spirito che ha contraddistinto 
la manifestazione che si è te-
nuta: ‘Sii il cambiamento che 
vuoi vedere nel mondo”. 

Alessandro ValotiAlessandro Valoti

» di Aristea Canini  
—

“Guardare lontano senza per-
dere di vista quello che abbia-
mo vicino”. Filippo Servalli, 61 
anni, è in municipio a Gandino, 
il suo motto se lo tiene bene 
in testa da sempre, da quando 
era ragazzo e la sua Gandino la 
sentiva dentro, sottopelle, nel 
cuore. 

Giornata piena anche oggi, 
61 anni, sindaco, dirigente d’a-
zienda, tre figli: “Ogni mattina 
vengo in Comune – racconta – e 
ci resto tutta la mattina. Poi tor-
no a casa per pranzo, il pomerig-
gio sono in azienda sino a sera, 
poi torno in Comune o se ci sono 
riunioni in Comunità Montana e 
quindi rincaso sempre tardi”. 

Tua moglie cosa dice? “La 
vedo sempre comunque, perché 
per fortuna il Comune è a 100 
metri da casa mia e l’azienda 
appena poco più distante; quin-
di, quando stacco riesco sempre 
a tornare a casa per pranzo e 
stare con lei”. 

Silvia, la moglie di Filippo, 
tre figli, volontaria in parroc-
chia da una vita. E poi ci sono 
appunto i tre figli, Angelo, 
34 anni, laureato in scienza 
dell’Educazione, lavora in una 
comunità, Claudia, laureata in 
Chimica, lavora in un gruppo 
internazionale chimico, Ka-
rima 28 anni, sta studiando 
pedagogia, ha già una laurea 
in Scienza dell’Educazione. 
Insomma, famiglia del Mulino 
Bianco? Filippo sorride: “Non 
lo so, so che siamo una bella fa-
miglia e va bene così”. 

Sei sindaco da poco più di 
un anno, ma da una vita in 
amministrazione, fare il sinda-
co era come te l’aspettavi? “Mi 
piace e mi sto anche divertendo. I 
problemi ci sono ma cerco di far-
li diventare opportunità, cerco di 
affrontare le cose nuove guar-
dando più avanti possibile, non 
solo all’immediato ma tengo lo 
sguardo bene dritto sul futuro”. 

Sembra una citazione da una 
canzone di Pierangelo Bertoli. 
Gandino, capitale culturale ma 
anche storia ed economia della 
Valgandino, la senti questa re-
sponsabilità? “Sì, anche quan-
do vado in Comunità Montana, 
dove sono assessore, cerco di 
dare una mano a tutta la valle e 
ragionare come fossimo un uni-
co territorio, che poi è davvero 
così. Già quando ero assessore 
alla Cultura dell’amministrazio-
ne Maccari nel 2007 lavoravo 
in questo senso e Gandino era la 
caput mundi della Valgandino, 
ma è una tradizione storica che 
ha Gandino e che risale all’800. 
I consigli comunali li teniamo in 
quello che non per niente si chia-
ma ‘il salone della valle’, vicino 
a dove abbiamo l’archivio sto-
rico. Gandino sino agli anni ’70 
aveva il tribunale, insomma, era 
ed è un punto di riferimento. Se 
pensi che Gandino già nel 1500 
aveva qualcosa come 3500 abi-
tanti che erano tantissimi, ti dà 
l’idea dell’importanza storica del 
nostro paese”. 

E adesso come siete messi? 
“Siamo 5150, in calo, come tutti, 
ma reggiamo. Negli ultimi mesi 
stiamo tenendo grazie ai citta-
dini immigrati e soprattutto im-
migrati italiani. Tieni conto che 
con il covid abbiamo perso 130 
persone in poco tempo. Il paese 
però tiene, è vivo e offre molto, 
ci sono iniziative e siamo vicino 

a tutto, c’è tanto lavoro ma nello 
stesso tempo ci sono spazi per ri-
lassarsi nella natura, abbiamo le 
montagne a due passi e ci si ar-
riva facilmente. Insomma, è una 
realtà viva. Sul fronte economico 
abbiamo moltissime aziende in 
espansione, soprattutto medio 
piccoli artigiani”. 

Hai un sogno per Gandino? 
“Assolutamente sì. Da anni so-
gno di coprire la strada princi-
pale che arriva sino a Via Dan-
te, e che forma un asse a croce 
verso la Basilica, come è coperta 
la galleria Vittorio Emanuele di 
Milano. Creare una sorta di pas-
seggiata culturale e commercia-
le, tra centro storico e shopping. 
Ho scritto a un architetto anni fa 
per avere una bozza di progetto 
ma costava troppo, però il sogno 
resta. Pensa che bello, tutto co-
perto, un centro vivo, che pulsa 
di cultura, di relax, di spazi per 
fare compere, un salotto a cielo 
aperto ma coperto”. 

Servalli lo descrive come 
se fosse già realtà, già, perché 
’guardare lontano senza per-
dere di vista quello che abbia-
mo vicino’, mica è un motto a 
caso: “E poi spero che Gandino 
continui ad ‘esportare’ persone 
in grado di rapportarsi con tutto 
il mondo commerciale europeo, 
come già fa da secoli, una visio-
ne Europea”.  

Filippo Servalli racconta: 
“Sono entrato in politica nel 
1983, avevo 21 anni, e mi han-
no fatto assessore ai servizi so-
ciali, diciamo che mi sono sem-
pre occupato di beni immateriali 
in questi anni, dal sociale alla 
cultura. Ora come sindaco sto 
seguendo anche tutto il resto”. 

21 anni, giovanissimo, avevi 
qualcuno che era appassiona-
to di politica a casa? “No, però 
ero impegnato in parrocchia 

come educatore, ho sempre fat-
to l’educatore dell’Azione Cat-
tolica Ragazzi e in quegli anni 
mi era stato chiesto di entrare 
nella Democrazia Cristiana. Nel 
1980-81 designava chi inse-
rire nelle liste elettorali del suo 
partito, organizzava il comitato 
elettorale e chiedeva agli esterni 
di partecipare a questi gruppi di 
persone. Hanno chiesto a me e a 
un’altra persona, mi hanno chie-
sto di fare alcune proposte e dare 
alcune idee. Sono entrato, ho 
partecipato ad alcune riunioni e 
mi hanno candidato, e devo dire 
che avevo preso anche parecchi 
voti personali. E così è comincia-
to tutto”. 

Sono passati tanti anni, qual 
è la soddisfazione più grande 
che hai avuto? “Beh, forse due, la 
prima è senz’altro la mia fami-
glia, e dal punto di vista ammi-

nistrativo avere vinto le ultime 
elezioni, solo contro tutti, tutto 
il centro destra unito in un mo-
mento storico come questo dove 
il centro destra è maggioritario 
ovunque”. 

Delusioni? “Non è proprio 
una delusione però avrei volu-
to fare prima il sindaco. Perché, 
secondo me, si poteva dare uno 
slancio più forte. Penso a Onga-
ro che nel 1993 ha, secondo me, 
fatto fare al paese un percorso 
di involuzione, era il momento 
di spingere, tirare e invece si è 
creata una contrapposizione che 
ha rallentato il paese, si è perso 
tempo. Il problema è che ormai 
si riesce a fare il sindaco quando 
si è vicini alla pensione. Il limite 
della politica e dell’amministra-
zione di oggi è che, quando sei 
pronto per questioni di tempo, 
famiglia e altri impegni, a fare 

il sindaco, sei ormai un pensio-
nato”. 

Se tu avessi una giornata 
libera tutta per te cosa faresti? 
“Salirei su un aereo, andrei a 
visitare una città e poi tornerei 
alla sera”. Letture? “Ascolto la 
radio, il mio approfondimento è 
ascoltare la radio. Poi leggo tutto 
quello che riguarda la politica 
amministrativa, bandi, nuove 
leggi ecc, certo di conoscere e 
trovare nuove opportunità per 
Gandino”. 

Il covid ha provocato in alcu-
ne zone problemi economici, 
voi come siete messi? “Noi ab-
biamo retto benissimo, ma tut-
ta la Valgandino ha retto bene, 
qui c’è un humus industriale e 
produttivo molto forte, addirit-
tura ora mancano alcune figure 
tecniche, dai periti meccanici a 
quelli elettrici, e molti di quel-
li che già ci sono si mettono in 

proprio, insomma c’è bisogno di 
forza lavoro e questo è un buon 
segnale”. 

Ma anche qui molti giovani 
scelgono di andare all’estero: 
“Sì, Gandino nel suo dna ha una 
tradizione importante di lavoro 
all’estero, ma la differenza ri-
spetto ad altre zone è che si va per 
il mondo ma poi si ritorna. Ed è 
quello in cui continuo a sperare, 
uno va, conosce il mondo e poi 
torna. Insomma, per usare un al-
tro motto, radici ben piantate nel 
terreno ma sguardo elevato, ver-
so il futuro, verso anche l’estero. 
Ma guardare lontano senza però 
perdere di vista i dettagli della 
propria terra”. 

È utopistico pensare a un 
Comune unico in Valgandino? 
“Per niente, anzi, auspico che 
si vada in questa direzione. Un 
Comune unico permetterebbe 
di avere sinergie importanti che 
altrimenti vanno perse, anche 
solo su questioni amministrati-
ve, penso per esempio al ponte di 
Fiorano, alla fine chi ha suppor-
tato e ha firmato per muoversi 
per fare un ricorso perché la Pro-
vincia si facesse carico della cosa, 
sono stati Fiorano e Gandino, gli 
altri no. Se fossimo un Comune 
unico avremmo 16.000 abitanti 
e un peso importante per otte-
nere sempre più per il territorio. 
Cinque Comuni in uno non vuol 
dire perdere l’identità di comu-
nità come qualcuno dice, Gan-
dino ad esempio ha due frazioni, 
Barzizza e Cirano che hanno for-
ti identità e le mantengono. Noi 
siamo prontissimi a fare questo 
percorso”. 

Quindi? “Quindi vedi che 
torniamo all’inizio? ‘Guardare 
lontano senza perdere di vista 
quello che abbiamo vicino’”. Già. 
Servalli torna al suo lavoro, in 
Comune, ci sono tante cose da 
fare, continuando a guardare 
lontano.

Filippo Servalli, 3 figli, dirigente, sindaco: 
“Ho cominciato a 21 anni, nel 1983 

e poi…” “Il mio sogno: una galleria coperta 
in centro storico”. “Il limite della politica: 

quando si è pronti per fare i sindaci 
si è pensionati” “Il Comune unico e…”

INTERVISTA 
GANDINO

FIORANO AL SERIO FIORANO AL SERIO 

I bambini delle Elementari 
in visita al Consiglio Regionale

Palazzo Pirelli a Milano ha aperto le porte ai bambini della 
scuola Elementare di Fiorano al Serio accompagnati dal sinda-
co Andrea Bolandrina e dall’Assessore all’Istruzione e accolti dal 
consigliere regionale Michele Schiavi. Gli alunni hanno potuto 
visitare la sede del Consiglio Regionale portando domande, cu-
riosità e tante idee per la scuola e per il loro paese.
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L’abbraccio di Fiobbio e Vall’Alta a don Gianluca, 
scortato dalle guardie svizzere

(An-Za) – “Ma che succe-
de?”. A farsi questa domanda 
ad alta voce è una delle per-
sone in testa al corteo che a 
Fiobbio sta accompagnan-
do il nuovo parroco. Ad at-
tirare l’attenzione di questa 
persona sono tre figure, una 
accanto all’altra, che se ne 
stanno immobili all’inizio 
della via che porta alla chie-
sa parrocchiale. Sì, sono due 
guardie svizzere e, in mezzo 
a loro, il papa. Ovviamente 
non si tratta degli originali 
venuti da Roma per l’occa-
sione, ma di tre uomini in 
costume. Il finto papa, sorri-
dente, va incontro al nuovo 
parroco di Fiobbio e Vall’Alta 
e al nuovo collaboratore pa-
storale delle due parrocchie 
e li abbraccia; poi, li prende 
sottobraccio e li scorta fino 
al sagrato. Ovviamente, tutti 
si mettono a ridere.

È in questo modo scher-
zoso che la comunità di 
Fiobbio, frazione del Comu-
ne di Albino nella Valle del 
Lujo, ha salutato il suo nuo-
vo parroco, don Gianluca 
Colpani (45 anni) e il nuovo 
collaboratore pastorale, don 
Giorgio Antonioli (53 anni).

L’ultimo giorno di set-
tembre e il primo di ottobre 
sono infatti stati speciali 
(e gioiosi) in Valle del Lujo, 
non solo a Fiobbio, ma an-
che a Vall’Alta. Sabato 30 
settembre sono stati i vallal-
tesi ad accogliere don Gian-
luca e don Giorgio. A fare gli 
onori di casa ci ha pensato 
il sindaco di Albino Fabio 
Terzi; erano presenti anche 
il vicesindaco Daniele Espo-
sito, alcuni dei parroci del 

territorio albinese e i com-
ponenti della Confraternita 
del S.S. Sacramento. 

Stessa scena la mattina 

seguente, domenica 1 ot-
tobre, sull’altra sponda del 
torrente Lujo, a Fiobbio. In 
entrambe le occasioni c’era 

un buon gruppo di perso-
ne di Premolo, guidate dal 
sindaco Omar Seghezzi. È 
stato lui a conferire la citta-
dinanza onoraria premolese 
a don Gianluca, parroco di 
Premolo dal 2014 al 2023.

Il sindaco di Albino ha 
sottolineato la bellezza e la 
vivacità delle due comuni-
tà: “Vallaltesi e fiobbiesi si 
faranno voler bene. Sono le-
gati alle loro parrocchie e alle 
loro eccellenze: a Vall’Alta c’è 
il Santuario della Madonna 
di Altino, a Fiobbio la Beata 
Pierina Morosini”.  

Il nuovo parroco ha elar-
gito sorrisi in entrambi i 
paesi. A Fiobbio ha anche 
scherzato sul clima: “Mi 
hanno detto che a Fiobbio 
non c’è mai il sole, invece oggi 
c’è…”.

Don Gianluca è originario 
della Parrocchia di Brigna-
no Gera d’Adda ed è diven-
tato sacerdote 20 anni fa, il 
31 maggio 2003. Prima di 
andare a Premolo era stato 
curato di Nese e Monte di 
Nese. A Vall’Alta ha sostitu-
ito don Daniele Belotti, che 
adesso è collaboratore pa-
storale della Parrocchia di 
Albino. A Fiobbio ha preso 
il posto di don Michelange-
lo Finazzi, che il Vescovo ha 
promosso mesi fa a impor-
tanti incarichi curiali.

Il nuovo collaboratore pa-
storale di Vall’Alta e Fiobbio, 
don Giorgio, è di Zandobbio 
ed è stato ordinato prete l’1 
giugno 1996. Per 16 anni 
è stato vicario parrocchiale 
di Cividate, poi dal 2012 al 
2023 è stato arciprete di Co-
sta di Mezzate.

Il nuovo parroco: “Mi hanno detto che a Fiobbio non c’è mai il sole, invece oggi c’è…”. 
Il sindaco: “Vallaltesi e fiobbiesi si faranno voler bene”

LA MANIFESTAZIONELA MANIFESTAZIONE

Il grido ‘vigoroso’ di dipendenti e utenti: “Salvate il Centro Vigor”
(Ser-To) – Salvare il Centro 

sportivo Vigor di Albino dalla 
chiusura ed evitare che l’area 
passi da sportiva a residen-
ziale è l’obiettivo del gruppo 
“Albino Pro Vigor”, formato 
da alcuni utenti e dipendenti 
del centro sportivo. La prima 
iniziativa fatta dal gruppo è 
stata un flash mob sabato 30 
settembre all’esterno del cen-
tro sportivo, che ha riunito 
grazie anche al passaparola 
una cinquantina di persone 
per ribadire che non sono 
d’accordo con il cambio di 
destinazione d’uso dell’area e 
la conseguente chiusura delle 
attività sportive. 

Alla manifestazione di sa-
bato c’erano una cinquantina 
di persone, tra dipendenti e 
utenti.

Una dipendente del centro 
spiega: “Noi siamo una decina 
di dipendenti a contratto spor-
tivo e se il Centro Vigor chiu-
derà, perderemo il nostro lavo-
ro. Anche noi chiediamo quindi 
al Comune che l’area non ven-
ga convertita in residenziale”.

La signora Luigina com-

menta: “Abito ad Albino e fre-
quento la piscina della Vigor 
da tanti anni.  Ho portato an-
che i miei figli che qui hanno 
imparato a nuotare. Ho deciso 
di manifestare perché voglio 
che questo posto mantenga la 
funzione sportiva e ricreativa 
per cui è nato e che non venga 
convertito in residenziale. Se 
l’attuale operatore va via, spero 
che ne arrivi un altro, l’impor-
tante è che venga mantenuto il 

servizio aperto al pubblico. Per 
noi di Albino il Centro Vigor è 
un servizio importantissimo, 
ci sono tante persone che ven-
gono e che non sono autonome 
negli spostamenti, bambini 
della scuola Materna che fanno 
i corsi in piscina. Il Centro con-
sente anche a quelli che hanno 
imparato a nuotare tardi, come 
me, di venire senza fastidi, per-
ché le altre piscine sono sempre 
sovraffollate. Oggi siamo un 

bel numero di persone e fare-
mo altre iniziative per salvare 
il Centro Vigor”.

Il Centro Vigor è presente 
ad Albino da più di 30 anni e 
comprende una palestra, un 
campo da calcetto coperto e 
una piscina di 18 metri co-
perta, inoltre nel centro c’è un 
centro estetico e una pizzeria.

Nell’ultima seduta (mol-
to partecipata) del Consiglio 
comunale è stato approvato 

il piano attutivo in variante 
al Pgt per la trasformazione 
del comparto Vigor da spor-
tivo a residenziale, dove è 
prevista la realizzazione di 
tre palazzine di tre piani. Du-
rante la seduta, l’architetto 
Daniele Chiarolini, progetti-
sta del piano attuativo, ha ri-
ferito che ad ottobre ci sarà lo 
sfratto esecutivo. In cambio, 
l’operatore realizzerà opere 
pubbliche per 400 mila euro, 

un nuovo parcheggio di 40 
posti auto, un nuovo mar-
ciapiede lungo Via Trieste e 
un parcheggio in Via Milano, 
a servizio del ristorante che 
viene mantenuto ma spo-
stato. Le minoranze hanno 
ribadito che, se il proprieta-
rio chiede la modifica della 
destinazione d’uso dell’area, 
l’Amministrazione comunale 
non è obbligata a rispondere 
sì e togliere un’area di servizi 
senza rimetterla da un’altra 
parte; quindi, secondo loro, 
è meglio aspettare, perché 
ad Albino c’è solo la piscina 
della Vigor e se viene chiusa 
non c’è un’alternativa per i 
cittadini albinesi. L’adozione 
del piano è stata approvata 
con il voto favorevole di tutti 
i consiglieri di maggioranza e 
quello contrario delle mino-
ranze. 

Adesso ci saranno 60 gior-
ni per le osservazioni e dopo 
il piano tornerà in consiglio 
comunale per l’approvazio-
ne definitiva. Nelle prossime 
settimane ci saranno altre 
iniziative.

POLITICA

La battaglia contro le scelte ideologiche dell’Europa

“Una scelta assurda, figlia di 
posizioni ideologiche ed estre-
miste, che non premiano nes-
suno, meno che mai l’ambien-
te, ma in compenso puniscono 
le persone comuni”: non usa 
mezze parole l’Eurodeputa-
to Danilo Oscar LANCINI, in 
quota Lega al Parlamento eu-
ropeo, alla richiesta di com-
mentare la direttiva sull’effi-
cientamento energetico che 
l’Eurocamera ha approvato a 
marzo 2023. 

Com’è possibile – ci chie-
diamo – che una legge nata 
per salvaguardare una causa 
tutto sommato giusta, l’am-
biente, possa aver sollevato, 
e sollevi ancora, opinioni 
così contrastanti, e per giun-
ta trasversali alle forze po-
litiche che ci rappresentano 
in Europa? Ne parliamo con 
l’Onorevole LANCINI, che nel 
Parlamento europeo siede 
nelle Commissioni Commer-
cio internazionale (INTA) e 
Ambiente, Sanità pubblica e 
Sicurezza alimentare (ENVI) e 
che lavora da anni soprattutto 
sui dossier legati all’ambien-
te, all’energia ed alla tutela 
dei marchi. “È presto detto” – 
ci risponde l’Eurodeputato, 
con la schiettezza per cui si è 
fatto conoscere ed apprezzare 
nella politica europea ed ita-
liana – “tanto per cominciare, 
la direttiva è un classico esem-
pio di provvedimento asimme-
trico. Avvantaggia alcuni Paesi 
europei a discapito di altri, tra 
cui purtroppo l’Italia. Di fron-
te a queste decisioni viene da 
chiedersi se l’Europa sia fonda-
ta realmente sulla solidarietà 
tra Stati, o se invece risponda a 
logiche di cartello, in cui qual-
che furbetto prova ad avere la 
meglio sugli altri”. 

Quando chiediamo all’O-
norevole LANCINI di spiegar-
ci i motivi per cui la direttiva 

sull’efficientamento energe-
tico penalizzerebbe l’Italia, ci 
risponde con dati alla mano. 
Il primo e più importante ri-
guarda il patrimonio immo-
biliare del nostro Paese, in cui 
la casa è un bene primario e 
un vero e proprio valore cul-
turale. Vediamoli allora que-
sti dati: l’ISTAT quantifica in 
oltre 18 milioni di famiglie 
(ossia oltre 7 su 10) quel-
le proprietarie dell’abitazione 
in cui vivono. Pochi altri Paesi 
in Europa possono contare 
numeri simili. Ecco perché 
dovremmo preoccuparci, ag-
giunge l’Onorevole: “In pra-
tica con la direttiva l’Europa 
sta dicendo ai 43 milioni di 
italiani che hanno fatto sacri-
fici per comprare una casa, e 
che magari stanno anche pa-
gando un mutuo decennale, di 

prepararsi ad affrontare costi 
importanti e magari anche 
alla perdita di valore del loro 
immobile. Per chi non ha di-
sponibilità liquide o vorrebbe 

vendere è un disastro. Invece 
a quelli che una casa vorreb-
bero comprarla? “Ce n’è anche 
per loro” – risponde il MEP 
LANCINI – “penso soprattutto 

ai giovani e alle coppie appena 
sposate: a loro Bruxelles sta di-
cendo di mettere da parte i loro 
sogni e progetti perché costano 
troppo. E poi ci chiediamo per-
ché non si fanno più figli e si 
emigra all’estero”. 

Non finisce qui. Parlando 
con l’Eurodeputato LANCINI 
scopriamo anche che la di-
rettiva europea non tiene in 
alcun conto dello stato del 
ricchissimo patrimonio edi-
lizio storico del nostro Paese. 
Sempre secondo i dati ISTAT, 
l’Italia ha un patrimonio edi-
lizio di oltre 27 milioni di 
abitazioni. la gran parte di 
questo patrimonio edilizio 
italiano (si stima oltre 19 mi-
lioni di abitazioni) è in classi 
energetiche molto basse e 
dunque sarebbe interessato 
da un intervento di efficien-

tamento energetico per ri-
spettare gli standard della di-
rettiva. “A questo punto credo 
sia chiaro anche a un bambino 
che il declassamento degli edi-
fici storici per mancato rispetto 
degli standard europei pro-
durrà una spirale negativa sul 
mercato dei mutui, ulterior-
mente aggravata dai tempi ri-
stretti richiesti dal Parlamento 
Europeo per conseguire i target 
di efficientamento energetico, 
mettendo quindi a rischio la 
stabilità economica di moltis-
sime famiglie”, ci spiega LAN-
CINI.  

Ma almeno il reparto edi-
lizio potrà ottenere qualche 
beneficio da queste nuove 
regole? Non la pensa così 
l’Eurodeputato, che ci spiega 
come il comparto dell’edi-
lizia in realtà finirebbe per 
subire una pressione che dif-
ficilmente sarebbe in grado 
di sopportare, a causa della 
fase delicata che sta attraver-
sando, in cui deve gestire la 
mancanza di maestranze e 
l’aumento vertiginoso dei co-
sti delle materie prime, dovu-
to prima alla pandemia e poi 
alla guerra in Ucraina.

L’Onorevole LANCINI non 
si dà per vinto. Ci lascia con 
una certezza: “Io non mi fermo 
e La Lega non si ferma. Conti-
nueremo a dare battaglia sul 
tema nei negoziati interistitu-
zionali con Consiglio e Com-
missione europea, che deter-
mineranno la versione finale 
di questa direttiva europea. La 
nostra speranza è che si ripeta 
quello che abbiamo visto du-
rante il voto in plenaria, quan-
do anche altri deputati, italiani 
e non, hanno preso consape-
volezza dei problemi di questa 
dannosa direttiva e si sono im-
pegnati per impedire che possa 
colpire gli immobili dei cittadi-
ni italiani ed europei”.

L’Eurodeputato Danilo Oscar LANCINI: “A volte l’Europa sembra dimenticare il principio di solidarietà 
su cui è fondata, a favore dei furbi e dei privilegiati.  Io mi batto perché le scelte europee siano eque, sensate e proporzionali”
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Abbandonati in galleria per quasi due ore
Egregio direttore, 
c’ero anch’io, diretto a Ca-

stione, in coda in occasione 
dell’incidente verificatosi nel-
la mattinata del 29 settembre 
scorso in territorio di Albino. 
Ovviamente quando si veri-
ficano situazioni del genere 
non vi è certezza della gravi-
tà né tantomeno dei tempi di 
ripristino della circolazione 
stradale. 

Valga tuttavia la mia espe-
rienza diretta che mi ha visto 
in colonna dentro la galleria 
“Del Dosso” lunga 1204 sen-
za vederne la luce di ingresso 
o uscita fermo dalle 7,45 alle 
9,20 senza possibilità di ca-
pirne le ragioni né tantomeno 
di uscire dall’auto in quanto il 
flusso veicolare in senso op-
posto ha continuato a scor-
rere anche pericolosamente 
dentro la galleria nella dire-
zione opposta. 

Ho avuto il tempo di chie-
dermi anche a che cosa ser-
vono i semafori agli ingressi 
delle gallerie (in questo caso 
spenti e polverosi) se non a 
regolare situazioni di emer-

genza come queste. Inoltre, è 
possibile essere abbandonati 
a sé stessi senza che qualcuno 
del soccorso si preoccupi al-
meno di informare quelli che 
sono rimasti bloccati senza 
conoscerne le ragioni? 

Ho assistito anche a nu-

merose pericolose inversioni 
di marcia di auto e furgoni 
all’interno della galleria e 
proprio l’auto che mi seguiva 
non appena avviata la mano-
vra di inversione ha rischiato 
per pochi centimetri di essere 
travolta da un camion che sta-
va giungendo dalla direzione 
opposta, non oso pensare alle 
conseguenze che potevano 
derivare per gli altri mezzi 
che invece loro malgrado ri-
manevano compostamente 
in sicurezza fermi al proprio 
posto. In quasi due ore di at-
tesa non si sono viste forze 
dell’ordine di nessun tipo e 
grado ma solo tre ambulanze 
che lasciavano solo intendere 
la gravità della situazione. 

Non c’è proprio nulla che si 
possa fare in questi casi per 
alleviare le stressanti attese 
di centinaia di automobilisti 
che si ritrovano in pochi atti-
mi nell’abbandono più scon-
certante sulla strada? Essere 
almeno tempestivamente in-
formati potrebbe essere già 
un valido aiuto.                          

 Angelo Pagliarin

RANICA RANICA 

Elezioni 2024, Vergani e Pinessi si tirano indietro 
in attesa dei… ‘delfini’

» di Luca Mariani  
—

“Io penso di non candidarmi 
più: largo ai giovani”. Parola di 
Mariagrazia Vergani. La sin-
daca di Ranica l’anno prossi-
mo terminerà il suo secondo 
mandato da prima cittadina 
del comune seriano e lascerà 
l’impegno istituzionale. 

“Mi dedicherò alla mia vita 
privata - spiega Vergani - Mi 
prenderò qualche mese sabba-
tico, poi mi darò da fare per la 
comunità. Farò volontariato. 
Anche questo significa fare 
politica, indipendentemente 
dall’amministrazione”.

Se la prima cittadina in 
quota Partito Democratico 
ha le idee chiare per quanto 

riguarda il suo futuro, un po’ 
meno sembra averle quando 
parla del suo delfino: “Vedre-
mo. Lo decideremo cammin fa-
cendo. Per ora c’è più di una di 
figura che potenzialmente può 

prendere in mano le redini di 
Proposta per Ranica, tenendo 
fede al filo rosso che è sempre 
stato la cura della comunità”.

Gli stessi dubbi o non vo-
lontà di sbilanciarsi Vergani 

la dimostra nel parlare della 
squadra di candidati che si 
presenterà alle elezioni co-
munali del prossimo 9 giu-
gno 2024. “Per tradizione noi 
abbiamo i gruppi di lavoro. Ci 
sono persone che sono già in 
consiglio e anche nuovi ingres-
si. Siamo già una quarantina. 
Però il gruppo è ancora aperto, 
dobbiamo ancora includere 
altre persone. Vediamo cosa 
emergerà. Chi si troverà at-
torno al programma elettorale 

entrerà in lista. Tra questi chi 
avrà le doti per fare il sindaco 
sarà il nostro candidato”.

La stessa tattica attendista 
la utilizza anche Orietta Pines-
si, attuale leader dell’opposi-
zione in Consiglio comunale: 
“Non c’è ancora nemmeno un 
nome sicuro. Ci stiamo lavo-
rando. Idee chiare per ora non ci 
sono”. Ciononostante, la leghi-
sta di Ranica conferma che “ci 
sarà una coalizione di tutto il 
centrodestra”. E garantisce che 

nei prossimi mesi verranno 
sciolte tutte le riserve: “Prima 
di fine anno avremo il nome del 
candidato sindaco”.

Detto ciò, Pinessi si augura 
che la sfida elettorale sia solo 
tra due liste, mentre Verga-
ni non si preoccupa del nu-
mero delle liste di candidati, 
ma spera soltanto che “ci sia 
grande partecipazione”.

Però qualcosa accomuna le 
due donne ranichesi. Entram-
be allo scadere del mandato 
sembrano orientate a lasciare 
il loro scranno in Consiglio 
comunale. Infatti anche Pi-
nessi ammette: “Io non credo 
che mi ricandiderò nemmeno 
come consigliera, perché ho già 
dato in questi cinque anni e 
quindi questa volta potrei an-
che passare”.

Mancano otto mesi alle 
elezioni comunali. I cittadi-
ni di Ranica avranno tempo 
di scoprire quali saranno gli 
schieramenti che si fronteg-
geranno. Per ora tutti tengono 
le proprie carte ben coperte. 
Sul banco c’è però la certezza 
che dall’estate prossima at-
torno ai banchi del Consiglio 
comunale e sulla poltrona da 
sindaco si vedranno dei volti 
nuovi. 

Mariagrazia VerganiMariagrazia Vergani Orietta PinessiOrietta Pinessi
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FIORANO AL SERIO FIORANO AL SERIO 

In attesa 
di don Nazzareno
Nel tardo pomeriggio di sabato 14 ottobre 

la comunità di Fiorano al Serio accoglierà il 
nuovo parroco don Nazzareno Bertoli, in arri-
vo dalle parrocchie di Capriate San Gervasio e 
Crespi d’Adda. 

Il sacerdote cinquantenne, che guiderà la 
Parrocchia fioranese nel prossimo decennio, 
raccoglie il testimone lasciato dall’ex parroco 
don Jean Mario Rizzi, per tutti don Gimmy, che 
fa invece il suo ingresso a Telgate (che, tra l’al-
tro, è il paese d’origine di don Nazzareno).

PRADALUNGA PRADALUNGA 

Le mosse del centrodestra verso il voto. Scuri: 
“Non so se sarò candidato sindaco o consigliere” 

(Lu.Ma) – “Come centrode-
stra faremo solo una lista, ma 
non mi focalizzerei sull’aspetto 
partitico”. Luca Scuri, leader 
della minoranza consigliare 
di Pradalunga, non ha paura 
ad esporsi. Però ora il con-
sigliere di opposizione non 
vuole rivelare di più: “Entro 
un mesetto penso sarà tut-
to definito, sia come linea sia 
come nomi”.

Ciononostante, Scuri fa tra-
pelare qualche indiscrezione: 
“Abbiamo avuto conferme da 
parte di gente che fa già par-
te del nostro gruppo. Questo è 
importante, perché si fa presto 
a perdere gente quando si è in 
minoranza. Inoltre, abbiamo 
avuto importanti innesti di 
nuove persone che sono inte-
ressate. Questo non è facile e si-
gnifica che da febbraio ad oggi 
abbiamo lavorato bene”.

Il leader dell’opposizione 
di Pradalunga non si sbi-

lancia nemmeno per quanto 
riguarda il suo futuro: “Io ci 
sarò, vediamo se come candi-
dato sindaco o come candidato 
consigliere”. 

Però è quasi certo che la 
lista dell’attuale minoranza 
dovrà vedersela ancora con 
la candidatura della sindaca 

uscente Natalina Valoti. “La 
cosa è abbastanza certa. Presu-
mo che sia confermata la sua 
candidatura a sindaca per il 
terzo mandato”. 

Perciò Scuri pensa che il 9 
giugno i cittadini pradalun-
ghesi dovranno scegliere tra 
due liste. 

NEMBRO NEMBRO 

Strada per Selvino, lavori a novembre
(An-Za) – L’attesa infinita 

sta per finire. I lavori di si-
stemazione della strada SP 
36 che da Nembro conduce a 
Selvino stanno per partire, o 
meglio, cominceranno fra un 
paio di mesi.

Era stato detto che il can-
tiere sarebbe stato aperto nel 
mese di settembre, ma tutto 
sembrava tacere. Molte per-
sone che passano in auto o in 
moto da questa strada mon-
tana, di conseguenza, stavano 
cominciando a scalpitare.

L’Amministrazione comu-
nale di Nembro ha bussato 
alla porta della Provincia per 
chiedere chiarimenti. E, alla 
fine, è stato risposto che i la-
vori che porteranno all’allar-
gamento di un tratto di strada 
di un centinaio di metri par-
tiranno all’inizio di novem-
bre, nei giorni dei Santi e dei 
Morti.

Insomma, l’attesa per l’al-
largamento della strada sta 
per finire.

ALZANO - PARROCCHIE ALZANO - PARROCCHIE 

Don Filippo entra a Nese 
e diventa ‘pentaparroco’

(An-Za) – Otto anni fa, nel 
2015, don Filippo Tomaselli 
faceva il suo ingresso ad Al-
zano Maggiore, la Parrocchia 
centrale della cittadina alza-
nese, quella con la maestosa 
basilica di San Martino. L’an-
no dopo gli è stata assegna-
ta la Parrocchia confinante, 
quella di Alzano Sopra.

Quest’anno è stata la volta 
delle altre tre parrocchie pre-
senti sul territorio comunale 
di Alzano Lombardo: Nese, 
Monte di Nese e Olera.

Il sacerdote originario di 
Torre de’ Roveri guida adesso 
ben cinque parrocchie, diven-
tando coordinatore della neo-
nata Unità Pastorale alzanese.

Il suo ingresso nelle tre 
nuove parrocchie è stato fe-
stoso e, col tempo, don Filip-
po prenderà confidenza con i 
nuovi parrocchiani.

Il sindaco Camillo Bertoc-
chi ha salutato pubblicamen-
te l’ingresso del parroco: “Ha 
fatto il suo ingresso stasera 
nella parrocchia di Nese don 

Filippo, già parroco di Alzano 
Maggiore e Alzano Sopra. Si 
crea così l’Unità Pastorale di 
Alzano Lombardo che com-
prende cinque parrocchie. Con 
lui quattro sacerdoti coadiuto-
ri: don Luciano, don Stefano, 
don Daniele e don Angelo già 
parroco di Nese. Buon cammi-
no di cuore a don Filippo!”.

Don Filippo ha preso il 
posto di don Angelo Oldrati, 
che rimane in terra alzanese 
e opererà come collaboratore 
pastorale.  

TORRE BOLDONE TORRE BOLDONE 

Macario: “Un ricordo per il deportato Canova”
(An-Za) – “Di medaglie 

d’onore dedicate alle persone 
di Torre Boldone deportate 
nei campi di concentramen-
to durante la Seconda Guerra 
Mondiale ne abbiamo già con-
segnate tante, ma questa è ar-
rivata separatamente dalle al-
tre. Abbiamo quindi fatto una 
cerimonia ad hoc”.

Il sindaco Luca Macario 
parla della cerimonia di con-
segna di una medaglia d’ono-
re alla memoria di Giuseppe 
Canova.

“Era nato a Castenedolo, in 
provincia di Brescia, nel 1921 
ed era un manovale di pro-
fessione. Servendo come fante 
nel 56° Reggimento Fanteria 
Marche – spiega il primo cit-
tadino di Torre Boldone - fu 

chiamato alle armi nel gen-
naio 1941 e combatté nella 
campagna d’Albania. Il 9 set-
tembre 1943 fu fatto prigio-
niero dai tedeschi e deportato 
in Germania, dove fu internato 
nel Lager V A di Ludwigsburg. 

La sua forza interiore e la spe-
ranza non lo abbandonarono 
mai. Fu liberato dagli Alleati e 
tornò a casa l’11 giugno 1945. 
È quindi stato giusto questo 
ricordo per l’ex deportato Ca-
nova”.

CASNIGOCASNIGO

Torna la ‘Corsa del Remét’ sul classico percorso Casnigo - Madonna d’Erbia
(An. Cariss.) Sono già aperte 

le iscrizioni all’ormai tradizio-
nale ‘Corsa del remét’ (la corsa 
del romito, cioè della persona 
che in passato risiedeva come 
custode presso i santuari di 
montagna) che da dieci anni si 
svolge in autunno sul percor-
so classico Casnigo-Madon-
na d’Erbia e che si svolgerà il 
prossimo martedì 1 novem-
bre. Gli organizzatori – l’ap-
posito Comitato, che fa capo 
all’Oratorio, col patrocinio del 
Comune – ricordano che le 
caratteristiche della manife-
stazioni sono le stesse delle 
corse precedenti, che si sono 
sempre svolte con qualsiasi 

condizione metereologica e 
che, in occasione della decima 
edizione, verrà assegnato al 
vincitore il titolo di ‘Campione 
Casnighese’. Le iscrizioni ri-
marranno aperte fino all’esau-
rimento dei 150 pettorali, e le 
adesioni si riterranno valide e 
confermate col versamento in 
anticipo al sig. Martino Catta-
neo delle quote di iscrizione: 
3 euro per gli adulti e 2 per i 
ragazzi sotto i 18 anni. Si po-
trà comunque iscriversi anche 
presso l’Oratorio lunedì 30 e 
martedì 31 ottobre dalle ore 
16 alle 18, oppure lo stesso 
giorno della gara fino alle ore 
9. La manifestazione, che par-

tirà dall’Oratorio alle ore 8,  si 
propone anche di valorizzare 
l’antico Santuario partico-

larmente caro alla devozio-
ne dei Casnighesi, e infatti i 
concorrenti, a corsa conclusa, 

potranno partecipare alla S. 
Messa delle 10,30. Ricordia-
mo che il Santuario venne co-
struito nel VVII secolo o forse 
agli inizi del secolo successivo, 
quando la comunità ne volle 
la costruzione per ricordare 
un miracolo avvenuto il 5 ago-
sto 1550:  sul muro della ca-
scina, in quel luogo, si trovava 
un’immagine della ‘Madonna 
del Latte’, molto venerata dai 
contadini che vi accorrevano 
a pregarla. Ma il padrone del-
la cascina, per tener lontani 
i fedeli che gli calpestavano 
l’erba, a colpi di zappa sfregiò 
gravemente il dipinto il quale 
però, il mattino dopo, risultò 

essere assolutamente intat-
to. Un altro miracolo avven-
ne il 6 agosto 1839, quando 
Luigino Rossi, un bimbo di 
cinque anni, per ripararsi da 
una tempesta si rifugiò in una 
stalla attigua al santuario. Qui 
gli apparve la Madonna con in 
braccio il Bambino che teneva 
aveva in mano una candela ed 
un tozzo di pane. La Madonna 
accese un fuoco per riscaldare 
il piccolo, recitò con lui il rosa-
rio e gli cantò la ninna-nanna; 
e il padre, il giorno dopo, gli 
trovò tra le mani, appunto, un 
pezzo di pane, lo stesso che è 
ancora conservato come reli-
quia nel santuario.



Fondazione A.J. Zaninoni
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DOTTORATO IN TUTTOLOGIA
Seduta ai tavoli del bar la gente mette a posto il 

mondo. Io mi limito a guardare i voti di Lautaro. 
Il tg passa notizie, in realtà non passano perché 
qui la gente seduta ai tavoli ha la propria versio-
ne, già, hanno letto su facebook che non è proprio 
andata così. Io, nel frattempo, sono passata a leg-
gere la motogp. Anche l’economia non è come la 
spiegano al tg, secondo il mio vicino di tavolo è un 
complotto, non si sa di chi e di dove ma quel che 
è certo è che è un complotto, il suo vicino muove 
serio il sopracciglio e annuisce convinto.  Quan-
do parte la pubblicità, qui parte qualcosa d’altro, 
e se la prendono, come ormai fanno gran parte 
degli adulti, col popolo dei ragazzini. Ho finito di 
leggere la motogp e butto un occhio su facebook, 

nella pagina di un gruppo di un paese qui vicino, 
è partita la gogna mediatica, perché un ragazzino, 
(non visto da nessuno, quindi potrebbe essere un 
adulto) avrebbe rotto un frutto che fuoriusciva 
da un giardino privato e dalla siepe sbucava su 
un parcheggio pubblico ‘imbecille’, ‘gli farebbe-
ro bene una manica di botte’, ‘tutti uguali con le 
cuffiette, sono ebeti’, ‘i genitori li difendono sem-
pre’, ‘cominciano così e poi sfasciano il mondo’ e 
si potrebbe andare avanti all’infinito.  Ma l’infini-
to sono loro, i ragazzini, noi siamo finiti. Proprio 
finiti. E guardo i tipi del bar che sono passati a 
raccontare di quando da ragazzini rubavano l’u-
va, le ciliegie e pure le galline e ridono a squar-
ciagola. Ma i ragazzini di oggi hanno una grave 

colpa, gravissima, sono sotto l’occhio del grande 
fratello di noi adulti. Che ci siamo scoperti tutto-
logi, educatori, santi e pure eroi. Ma di che? E se i 
ragazzini hanno i cellulari o le cuffiette è quasi un 
reato, sarebbero viziati. E lo dice questa gente che 
è andata in pensione a 39 anni o a 49 o a 59. E lo 
dice questa gente che è figlia del boom economico 
e del sei politico. E lo dice questa gente che al mas-
simo quando doveva andare lontano a lavorare si 
faceva 10 km sino al paese vicino. E lo dice questa 
gente che non ha avuto una pandemia in mezzo ai 
loro sogni di ragazzino e non si è trovata chiusa in 
camera per un anno e mezzo. E lo dice questa gen-
te che ha fatto lievitare un debito pubblico come 
fosse una torta Paradiso a 10 piani. Sono così belli 

questi ragazzini che nemmeno replicano, lasciano 
parlare questi adulti chiassosi che hanno scoperto 
che facebook li ha forniti di un dottorato in tutto-
logia.  E io ho finito di leggere la motogp e non mi 
resta che la serie B, ma va bene lo stesso. Nei bar 
quattro spiccioli d’umanità perforano l’anima. Si 
torna al lavoro in questa mattina di inizio ottobre, 
l’odore di voci impastate si mischia ai titoli di un 
nuovo tg che riprende da dove eravamo rimasti. I 
calici di vino cominciano a prendere il posto delle 
tazzine del caffè. I ragazzini sono a scuola, o in tre-
no, o all’estero, a cercarsi un futuro senza tuttologi 
intorno. Da altre parti si muore. Qui invece, forse 
qualcuno non è mai nato.

Aristea Canini

GIOCARE CON LE PAROLE
Basta pronunciare la parola invasione e tutto vie-

ne di conseguenza. Andrea Crippa, vicesegretario 
della Lega, definendo invasione ciò che invasione 
non è, arriva a paragonare l’arrivo di migranti, con 
l’aiuto delle Ong tedesche, alle invasioni naziste della 
Seconda guerra mondiale. 

Non è giusto giocare con le parole e, in questo 
caso, con la storia. Un conto, lo capisce anche un asi-
no, sono state le guerre di aggressione verso la Po-
lonia, il Belgio, la Francia, la Jugoslavia, la Grecia, la 
Russia ecc. del nazismo, un altro sono le “invasioni” 
degli africani, siriani, afghani che attraverso il Medi-
terraneo vogliono arrivare in Europa. Le invasioni 
nazifasciste, con carri armati, bombe, armi di ogni 
genere, hanno provocato milioni di morti ai paesi 
invasi. Le invasioni africane procurano morti solo 
agli invasori. Non è una differenza di poco conto. Se 
un baratro pericoloso da attraversare come il Medi-
terraneo non frena l’esodo di molti africani e asia-
tici qualche motivo ci sarà. Non sempre coloro che 
rischiano la pelle per imbarcarsi hanno tutte le ra-
gioni dalla loro parte. Chi raccoglie 6-7 mila euro per 
attraversare il deserto, arrivare in Libia o in Tunisia, 
diventare schiavo di mafie senza scrupoli, cercare la 
fuga pagando gli scafisti, a volte, più che di ragioni, si 
nutre di immense illusioni. Con i soldi che raccoglie, 
dissanguando spesso la sua famiglia, potrebbe, in 
alcuni casi, fondare un’impresa nel suo paese e favo-
rire l’occupazione non solo per sé, ma anche per altri. 
Altro discorso riguarda invece chi viene da guerre, 
ricatti, oppressioni, dittature, torture che privano di 
ogni libertà e di ogni dignità (pensiamo all’Afghani-
stan ad esempio). In ogni caso i primi a pagare i cari 
prezzi dell’«invasione» sono gli invasori, e questo la 
dice lunga su chi sono le vittime e chi sono gli invasi 
(o invasati). Se ce la fanno ad attraversare il Medi-
terraneo non tutto è risolto. Spesso finiscono nelle 

mani della criminalità organizzata oppure approda-
no nei campi di raccolta di pomodori e ortaggi con 
paghe da fame, ricatti, alloggi in letamai. Non pare 
migliorino molto la loro situazione. Eppure, arriva-
no. Fa bene la Meloni a tentare di scoraggiarli. Non 
ha molte alternative vista la totale incapacità della 
destra di governare il fenomeno. Ora ha escogitato i 
Cpr (Centri di permanenza per i rimpatri). Sappiamo 
già che non offriranno nessuna soluzione al pro-
blema. In primo luogo, perché i rimpatri non sono 
facilmente organizzabili e tutti gli Stati che ci hanno 
provato hanno fallito. Secondariamente perché sono 
costosissimi e il bilancio dello Stato non offre spira-
gli.  Allora l’unica alternativa praticabile, che può es-
sere utile per gli “invasori” e gli “invasi”, è quella che 
riesce ad andare incontro alle necessità del nostro 
paese, dei paesi europei e dei nuovi arrivati. Manca 
manodopera in diversi settori (lo dice la Confindu-
stria, non Landini) per circa cinquecentomila posti 
che gli italiani non vogliono coprire. 

Poi c’è il problema demografico: si illude la destra 
se pensa che i genitori italiani tornino a far figli come 
negli anni Cinquanta-Sessanta del secolo scorso. I 
conti dell’Inps diventeranno di nuovo traballanti fra 
pochi anni. È quindi necessario offrire ai migranti 
corsi di italiano e corsi professionali. Per realizzare 
questi obiettivi è inutile creare ghetti (Cpr). È neces-
sario invece ritornare alla politica del centro-sinistra: 
accoglienza diffusa, distribuzione nei piccoli paesi 
(più che nelle città) dei fuggitivi dalle loro case. Così 
è possibile guadagnarci in due: chi accoglie e che ar-
riva. Ma la Giorgia non vuole e non è capace di ope-
rare in tal senso. Non le resta quindi che urlare (con 
l’aiuto di Crippa) contro l’intimidito Olaf Scholz per 
deviare la nostra attenzione. Peccato. Siamo già di-
stratti totalmente dalla palese impotenza destrorsa.

Giancarlo Maculotti

FORATURA DI FELICITÀ
Questo sabato sera abbiamo bucato in autostrada 

ed è stato bellissimo. Per fortuna è successo vicino ad 
un casello autostradale abbastanza distante da casa 
nostra. Dopo aver lentamente parcheggiato la nostra 
macchina sotto il tetto di un distributore deserto e 
aver chiamato il soccorso stradale, è cominciato pro-
prio quello che ci voleva. Un magico silenzio rotto da 
una mia risata, che alla sfortuna non ci credo e che 
dei sabati sera non me ne frega niente. I tuoi occhi 
che sono neri ma non sono mai arrabbiati. Abbiamo 
parlato di tutte quelle cose che non avevamo tempo 
di dirci da un po’, abbiamo cercato in internet il mobi-
le giusto per la camera di là, mi hai aperto la portiera 
e mi hai offerto un caffè in un fast-food di salvatag-

gio, l’unico che potrebbe mai tenere aperto nel cuore 
della notte. Mi hai raccontato del tuo capo stronzo e 
io di quel cliente che non ho più voglia nemmeno di 
sentire. Mi hai chiesto come sto e io ho voluto sapere 
se la nuova vita che facciamo alla fine è quello che 
avresti davvero voluto. Abbiamo cercato le stelle in un 
cielo troppo luminoso e ascoltato bella musica diffu-
sa nell’auto nuova. Mi hai steso una coperta addosso, 
quando alla fine mi sono addormentata un po’. Ho 
ancora addosso il calore della tua mano e il senso di 
una meravigliosa, infinita attesa. Peccato che dopo 
tre ore sia arrivato un carroattrezzi a salvarci. Sarei 
rimasta volentieri, in quel casino, un altro po’. Con te.

Alessia Tagliaferri

EQUILIBRIO AL VIVERE
Nuvole scure in cielo illuminate a singhioz-

zo da sprazzi di lampi appaiono ombre sugli 
umori della gente a incutere timor di reverenza 
al creato, e sopra la loro coltre nebulosa il cielo 
che da un’altra parte del globo è pieno di sole 
che infonde allegria ai cuori. Un contemplare 
lo spazio infinito stringendolo in un pugno per 
riaprirlo a risposta del sé queste nuvole che ab-
bracciano un pezzo di mondo, siano lì a ricor-
darti che un altro anno ha tracciato una nuova 
ruga sul tuo viso e lo specchio lo dirà così come 
verrà detto dentro me se ci son nuove rughe 
nell’anima. E ci saranno ancora nuvole e sole a 

dare equilibrio al vivere, anche il vento porterà 
ancora messaggi di leggera inquietudine, e la 
pioggia scenderà a volte benigna di dolci ricor-
di o di maledetta solitudine. Il cielo e la terra 
faranno ciò che devono fare… lo stesso che noi 
uomini con la conta degli anni che passano per 
interrogarci su quello che abbiam fatto in vita 
e cercare di sapere dove desideriamo stare… 
sempre in movimento come le nuvole, fermi 
come un sole lento, leggeri come il vento e vita-
li come la pioggia. Nacqui nel “58”.

Annibale Carlessi

RADICI DEBOLI PARTITI DEBOLI
Davanti alla bara di Giorgio Napolitano si è radu-

nata la attuale classe dirigente del Paese, mentre fuo-
ri, davanti alle TV, stava l’Italia pensosa dei cittadini/
elettori. Sono stati, in effetti, i funerali della Prima e 
della Seconda repubblica. In Parlamento stava muta 
una nuova generazione politica, prodotto di un si-
stema politico, che aveva eletto Napolitano nel 2006 
e nel 2013, senza minimamente prenderne sul serio 
gli inviti pressanti e durissimi alla riforma del siste-
ma politico. 

A voler essere precisi, dovremmo dire che dal 
punto di vista delle istituzioni ci troviamo tuttora 
nella Prima Repubblica. Dei suoi meccanismi e del 
ruolo dei partiti non è cambiato nulla rispetto al 
1948. Ma se guardiamo alla condizione dei partiti 
oggi, sì, ci troviamo in un’altra Repubblica rispetto 
alla prima.  Se una delle caratteristiche fondamentali 
dell’assetto istituzionale della Prima Repubblica era 
la presenza di un forte sistema di partiti, ora questi 
sono scomparsi. Se nella Prima repubblica la som-
ma degli iscritti a tutti i partiti arrivava a circa 8 mi-
lioni, oggi non raggiunge il milione. 

Se in quella Repubblica i partiti facevano congres-
si ed eleggevano gli organismi dirigenti, oggi trion-
fano i leader che intrattengono con gli iscritti dei 
rapporti plebiscitari e fideistici.  I partiti sono “scom-
parsi” quanto alla base di massa, ma non rispetto 
alle istituzioni: continuano ad eleggere il Presidente 
della Repubblica, a fare e disfare governi, a riempire 
di propri uomini le Camere, i Consigli, la TV, le azien-
de partecipate e ogni altro spazio. La presenza po-
litica nello Stato amministrativo si presenta sempre 
sotto la forma di un partito. Partiti siffatti, radicati 
profondamente nello Stato, ma con radici corte nella 
società civile, sono partiti deboli. E la debolezza dei 
partiti diventa debolezza della democrazia. Infatti, 
simili partiti non sono in grado di formare classe di-
rigente. Nella visione populistica tuttora egemone, di 
classe dirigente non c’è più bisogno. Non è forse vero 
che “uno vale uno”? Che ciò che conta è la mia opi-
nione individuale qui e ora, quale che sia la scelta da 
compiere e quali che siano le mie competenze?  Che, 
se uno è stato eletto, ha ragione a prescindere? E che 
la maggioranza ha, in quanto tale, sempre ragione? 
Simili partiti tendono a sostituire le competenze con 
l’ideologia, con l’appartenenza di fazione, con l’iden-
tità di partito. 

Tendono a non fare i conti con il principio di re-
altà, con il mondo. Solo un dato dello stato del mon-
do: negli anni ’70 la popolazione della Terra era 3 
miliardi e 692 milioni; oggi è più di 8 miliardi. E 
l’Europa? Nel 1970 era di 656 milioni; oggi è di 448 
milioni e 400 mila. 

La sproporzione demografica tra l’Europa e il re-
sto del mondo è enorme e crescente: stiamo diven-
tando un nano geopolitico e i singoli Paesi nanissi-
mi! Ragionare di Stati-nazione e di Europa come lo 
si faceva negli anni ’70 è un’evidente insensatezza. 
Che è il prodotto di una caduta culturale dei parti-
ti. La Camera dei funerali di Napolitano ha dato la 
misura della distanza siderale tra la classe dirigente 
della Prima repubblica e quella della indefinibile Re-
pubblica di oggi. 

Ma, oltre il lamento, è necessario e possibile rifon-
dare una presenza politico-partitica nella società? 
Resto dell’opinione che il partito come istituto del-
la società civile – non è un organo dello Stato! – sia 
necessario quale ente di mediazione tra la società 
civile e lo Stato. Il partito è un luogo dove si formano 
competenze di governo, dove si forma una classe di-
rigente, dove si filtrano gli umori che ribollono dalla 
società civile, spesso tutt’altro che civile. Se il sistema 
dei partiti si è così consumato agli occhi della società 
civile, al punto che l’astensionismo viaggia verso il 
50% dell’elettorato, la ragione è che il sistema dei 
partiti, cioè un sistema di fazioni, ha finito per priva-
tizzare/partitizzare le istituzioni dello Stato politico 
e dello Stato amministrativo. 

Se i cittadini/elettori si sono allontanati dai par-
titi, è perché i partiti non hanno voluto riformare né 
lo Stato amministrativo né lo Stato politico. I citta-
dini/elettori vogliono uno Stato che funzioni, che 
risponda ai bisogni elementari di sicurezza, salute, 
giustizia. Vogliono un governo che duri cinque anni, 
sottratto alla danza macabra dei governi in perenne 
fibrillazione e incertezza. Il Presidente Napolitano 
sia nel suo messaggio di insediamento del 2006 
sia in quello della rielezione del 2013 ha implora-
to i partiti di fare le riforme dello Stato. E questa è 
la sfida che ci consegna: fare le riforme istituzionali 
come pre-condizione per radicarsi nella coscienza 
pubblica del Paese. 

Giovanni Cominelli

allontanato da chi?” mettendo in discussione una 
“ritualità” che evidentemente ha stancato. Sareb-
be come riproporre l’Aida di Verdi tale e quale per 
anni, gli spettatori si diraderebbero. Eppure, ci 
sono quelli che rimpiangono il rito in latino, con-
fondendo la nostalgia della propria fanciullezza 
con il messaggio, che verrebbe riproposto in una 
lingua incomprensibile a quasi tutti. Salvaguar-
dando comunque, debitamente spiegato, il patri-
monio del “gregoriano”, che è imbarazzante veder 
soppiantato con certi canti attuali. Come nella ri-
forma dei riti dopo il Vaticano II non è che si siano 
distrutte le chiese, si sono tolte le balaustre, che 
erano una barriera fisica che sottolineava il ruolo 
e la funzione del sacerdote e pur essendo passa-
ti dalla concezione verticale (il sacerdote volta le 
spalle al popolo fedele facendosi tramite diretto 
con Dio) a quella orizzontale del “convivio”, un 
richiamo alla prima Chiesa degli apostoli, si sono 
conservate le strutture architettoniche degli edifici. 

È con il Covid che la diserzione si è accentuata, 
favorendo una religione fai da te in sintonia con 
l’individualismo dilagante. Una botta di narcisi-
smo, come a dire, “proviamo anche con Dio non si 
sa mai” (Dalla) ma lo faccio direttamente, Io e Dio 
(e spesso in una tracimazione di autostima gratu-
ita i due soggetti si identificano). L’analisi diventa 
impietosa nei numeri riferiti ai ragazzi: negli ulti-
mi 20 anni gli adolescenti tra i 14 e i 17 anni che 
frequentano la chiesa sono crollati dal 37 al 12% e 
tra i giovani tra i 18 e 19 anni dal 23 all’8%. 

Eppure, assistiamo ad “adunate oceaniche” del-
la gioventù cattolica nella giornata mondiale alla 
presenza del Papa. Una ritualità più consona ai 
tempi, ai gusti, perfino alle mode, che mette quin-
di in discussione il rito della Messa domenicale 
disertata in quanto ormai “noiosa”. Questa voglia 
giovanile di stare insieme sembra contraddire 
quello che si è appena detto, l’individualismo dei 
fai da te, che però è prerogativa dei più su di età, 
lasciando ai “vecchi” (sempre meno per ovvie ra-
gioni anagrafiche) il muoversi da casa appena una 
folata di vento smuore la campana. La proposta 
dell’articolista di “Avvenire” è: “la liturgia è un cor-
po vivo, non un fossile e può ricorrere a parole nuove 
o a approcci che colgono le sensibilità di oggi”. Ma va 
oltre: «c’è la qualità dei riti che può essere riassun-
ta nel motto “Più Messa, meno Messe”. Succede che 

si tenga un’Eucaristia domenicale per otto perso-
ne e l’ora successiva per altre quindici. Moltiplicare 
le Messe e smembrare l’assemblea è contrario alla 
natura dell’Eucaristia che implica il “convergere in 
uno”. E la quantità rischia di andare a discapito della 
dignità liturgica».  Il riferimento è ai preti costretti 
a celebrare cinque o sei Messe in una domenica in 
diverse parrocchie restate senza parroco, il pove-
ro prete che corre da una chiesa all’altra mentre 
le campane si rincorrono in richiami a vuoto, ce-
lebrazioni magari trafelate e omelie raffazzonate. 
C’è un Sinodo in corso, che alcuni hanno definito 
forzosamente “Concilio Vaticano III”.  Per la prima 
volta con la presenza non solo dei Vescovi, ma dei 
laici e, attenzione, delle donne. E ci sono a questo 
proposito delle prese di posizione sulla possibi-
lità di conferire il presbiterato alle donne. Che ci 
sia movimento nella Chiesa (lettera maiuscola) è 
confermato anche dai 5 “dubia” rivolti al Papa da 
altrettanti Cardinali. Il Papa ha risposto alle cinque 
domande citando i suoi predecessori. Per il sacer-
dozio alle donne resta il macigno dell’affermazio-
ne di Giovanni Paolo II che aveva escluso «in modo 
definitivo» l’ordinazione sacerdotale alle donne. 
Papa Francesco del suo predecessore dice che «in 
nessun modo stava denigrando le donne e conferen-
do un potere supremo agli uomini (…) quando par-
liamo della potestà sacerdotale “siamo nell’ambito 
della funzione, non della dignità e della santità”». 
Parole pesate, difficili anche da interpretare se non 
per orecchie teologicamente esperte. Ma poi apre 
una discussione non da poco: D’altra parte, per 
essere rigorosi, riconosciamo che non è stata anco-
ra sviluppata esaustivamente una dottrina chiara e 
autorevole sulla natura esatta di una «dichiarazione 
definitiva». Non è una definizione dogmatica, eppure 
deve essere accettata da tutti. Nessuno può contrad-
dirla pubblicamente e tuttavia può essere oggetto di 
studio, come nel caso della validità delle ordinazioni 
nella Comunione anglicana”. Sta dicendo che non è 
che tutto quello che dicono i Papi è… vangelo. 

Ecco, il vangelo. Rileggendolo sembra tutto 
chiaro, semplice. La Chiesa come la Politica. “Dum 
Romae consulitur Saguntum expugnatur”. Che 
adattato suonerebbe come “mentre a Roma discu-
tono sul sesso (in questo caso non degli angeli), il 
gregge si è disperso.  

Piero Bonicelli
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